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; DOMENICO, FAVBARFA, o 


TN » Ichiefto vn giorno o dalcue 
È. Ra i'riofo Adrian Setorido 
10006 Bilofofo ; che cofa' fufle 
"È Oceano, prontam ente ri{pofe, 
; Ni anti amplexns, rernbinus coronatus, ho- 
Spitiuma. flasioruna*, Sons ibridi OL. 
fernando e dunque così nobil pa- 
dia ralello 


| 


«alellotot av: : au hòprefo: ardire 
di Hedicate il' mio Mare Efami- 
nato. Poiche, fe conl'onde vien 
circondato il Mondo dall'Ocea: 
no, V:#B°l'abbraccia conl'au 
torità Pontificia. Se co mparifce 
quelli o) qual términe coronato, 
. ximira anco il Mondo foprala 
teftad'va ALessanDRO Vna Tiara 
di triplice corona adorna. Se cor» 
ronoineffo;ancorche di lotano, 
il Tigre,il Nilol'Eutrare,gcil Ga 
ge la Sì V* accoglie nel grem 
bo li. fiumi tributarij di Religio» 
| nei 


) 


ne. E.fefinalméte dint quel 
Saggio,che dall'Oceano fcaturif 
fero l’ acque, echi non vedein 
Roma zampillare nel Trono trà 
i piedi felici, non. dico vn fonte, 
màvn dita di gratie. Merita 
mente dunque il Cielo:fecondi 
ivoti di V: Br" ele conceda vn: 
Oceano di felicità. 


Lo 


] 
| Lo Stampatore chi legge. 


ON era intestione del Sig. Domenico 
Panarolo lo ffampar per adeffo Il Ma- 
x re Eflaminato . Prizzo per non ha- 

N wercompito l'Opera & fuo modo, e fe-. 
a SS condo per ritrowarfe occupato in altri 
affari sbauendo deliberato &rmiglior tempo finire el ter- 
zolibro. To vedendo l'Opera curiofa l'ho perfuafo 4 
dar. fuori, lidue bbri promettendomi » che conforme 
piaciuto il Trattato a qualche intelligente, chel "ba let- 
to ‘cost anco fia per piacere in commune. Gradifci 
dunque le (ue fatiche , che in breue dara fuori anco. 
il terzo, (ea Dio piacera;, più bello , e più curiofo 
ditutti snel quale fi tratta della nauigatione , del mo- 
do d'ewitare | (uo pericoli , delmodo di mandare» 
Un'huomo vi dentro il Mare, e molte altre cu- 
riofità, e tronando qualche errore di ftampa, compa- 
tifci con latwa gentilezza. Sta fano . 
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:T Terra, il ffuflo,e refluffo del Mare day 


/Cap.VI. Se l'EGc 
to della ] 


detto 


èxî ji detto moto ‘havediiamolisiné) 49 
Gap, VIII. Se il DIRI AS origine»: 
Vp1 de siro prrcica Da dg chi Î dr 

IX. Si propofigonoalcune a!ifopra. 
i (a M Iolfiuffo;e: refluffo del Mate,ché.nof hab»: 


Od; bia origine dallo fpirito Tecreftre . A 
Cap:X. L Sell Tetremoto ficsopas delfluffo se RT 
to? refluffo..: f n E | 79 


Cap. XL: Sèi.it fufa; e telofio habbiatio origine»: 
evi .015Mdalta:forza delVenti3;:00/5 (1 .0/VY @30 
Cap.XII. Se li Diauoliy li Maghi; e le Streghe fabb 
caufa del fluffo , bi onto i Mare, 93 


Ne | Mi Ì 


LIBRO SECONDO. 


dell'Au; re c Ria ifiuffo,e re- 

La gicfte ala A PAg.107 
Cap.II Sil i on molti ficoltàc el fiuffo, 
re È ei pinione pale Baleno. 
phi (AO 116 


Cap.III. Ac fano fati creati li Pelci,& 
particolari sce e Balene,e perche nel 
Binco rn ale furono efen ti dalla 
Digina Giufti ia, : dI 
Cap. IV. Delle Balenc, e. cpunza 130 
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PANAROLO ROMANO. 
LL B R o BE R I M o. 


pel Trudi dell’ Aegre 


- -—- 


Capitolo Tian; 


= n VEL diuino Scrittore riff a 

NPA. Dio, dico Moisè, nel Berefcit bara, 

quefto fra le altre cofe parlando 

> della creatione del Mondo lafciò 

e. alli polteri, Congregentui AquUE» que 

i PR0 Clo funi in locum ‘unum, @ apparear ssi 
A G fa- 


luogo dell’acque : ma pero come fihabbiano ad 
e, efetuttalaCopia dell’ 


Platone primieramente coftituifce il Tartaro dé- 
tra le vifcere della Terra, dal quale , come dà vii 
gorgo di te , zampillino fuori , quafi 
per alcuni canali, e fonti, e laghi, e mari; diflero 
alcuni, che gl’Egittij, e Galdei furono del mede- 
fimo parere ; di modo che non vi è mancato (ma 
però falfamente ) chi habbia afcritta queft’ opi- 
‘nione è Moisè , quando nel diluuio grande a 
tempo di Noè deri ; propone il 
rande Abifflo. Ariftotele però ftatuî il Mare» 
per l'elemento dell’Aequa, e volle che RIO 
fu fle 


— ESSAMINATO. 3 
fuffe il luogo naturale dell’acque ; l'origine però 
de'fonti, e de’ fiumi loriferifce ad altra caufa: 
quì dunque bifogna vedere quale di quefte due 
Opinioni fi auuicini più alla verità . | | 
: Noi ne’ noftri libri degl’ elementi /;5. 2. cap.4. 
feguitando la fentenza d’Ariftotele , rifiutammo 
l'opinione di Platone, perche, come dicemmo al- 
l'hora,fe il luogo naturale dell’acque fuffe il Tar- 
taro,luogo solo fottola Terra vicino al Centro, 
l’acqua difua propria natura farebbe più grane» 
della Terra, eflendo illuogo naturale dell’ acque 
in quefta maniera fito fotto Ja Terra vicino al 
centro. Non già bifogna negare,che non vifia- 
no dentro la Terra gràndiflîme fpelonche ripiene 
di Acqua;e d’Aria; in corroboratione di che cer- 
tiffimi fono teftimonij li Terremoti, che qualche 
volta con gl’altiffimi Monti fcuorono grandiffi- 
ma parte della Terra, di doue fpeflo , e le pianu- 
| res'abbaffano maggiormente,e l’Ifole fi fommer. 
gono,come al.contrario altre di nuouo appa rifco- 
no; perla qual cofa fi conclude , che si come fi 
nicga il Tartaro di Platone,così ft concede efler- 
ui vaftiffime fpelonche tipiene di grand’abbon- 
danza d'Acque, fotto le quali poi neceisariamen- 
î NES A. 2 te 


€ 


3 


te.vi ftà la Terrain fe ferrata e riftretta finoal 
Centro + ic a di 
D'auantaggio l’Aria , che da noi fi refpira, per 
ogni verfo fc ne fcorre grauida di vapori copio- 
fifsimi; non efsendo il vapore altro che acqua ra- 
refatta ; dalla qual cofà fi arguifce , che quefta, 
{uperficie ancora della Terra, che non viene ri- 
cuoperta dal Mare rimanga invn certo modo di 
dire affediata dall’acque,.e quefto è appito quel- 
io che veniua ricercato da noi , cioé fe tutta la, 
copia dell’acque fi racchiudeffe nel Mare , e fe 
fiano congregate invn fol luogo, come diffe» 
Moisè. Perche tutta la Terra habitara da noi, ir- 
‘ rigata da tanti fonti, e fiumi, per tuttoadorna, 
d'erbe, e d’alberi., è ripiena di acqua: come fpu- 
‘gna ; la quale per diuina prouidenza eleuata fo- 
pra dell’acque formata guifa d'a nimale, madre 
di tutte le cofe dà lavita alli mifti,ma particolar- 
mente alli viuenti e per ciò è ripiena diacqua 
dolce, come l'Animale di fangue;.e fi come.il 
fangue portato per le vene mutrifce tutt’il cor- 
po; così l’humore aqueo ; fcorrendo per fiumi, 
fonti, canali, e fiftole della Terra,per tuteol’ali- 
‘menta s/8cabbragciazi, tai i + i 


Per 


i ESSAMINATO. $ 
. Perl'intelligenza di che bifogna auuertire», 
che il tefto Mofaico è veriffimo , poiche fe bene 
tutta l’acqua non fi ritroua nel Mare , come hab- 
biam detto di fopra , contutto ciò nel Mare fi fà 
la congregatione dell'acque , & è che mentre , e 
"fonti, e fiumi, e rugiade, egrandini, c pioggie 
cadono , e ritornano al Mare , conragione meri. 
“tamente fi può dire , che il Mare non fiaaltro, 
che vna Gongregatione dell’Acque, doue còn- 
‘ gregate che fono fi fpadono doppo con vna Cer- 
tamifura col benefitio della propria natura fino 
alle radici degl’altiffimi monti , di doue median- 
te il calor fotterranco., rarefatte , e aflortigliate , 
lafciata ogni falfedine afcendono all’alte cime de’ 
monti, & in quefto modo zampillano à poco à 
| poco, e nafcono li fonti, e fiumi dalli Monti, & 
piùeleuati , finche di nuouo ritornino al Mare, 
doue hebbero l'origine .. Il Sole ancora ne rifol- 
ue vna gran portione in vapori ,.li quali ò in nu- 
be, ò ingrandine , d inrugiada racchiufi ritor- 
nano dinuouo.in pioggia , ò in grandine, O iu 
rugiada,à cadere, & ogni humidita à poco è po» 
co fe ne ritorna il Mare, doue hebbe il Natale. 
Dunque meritamente fi pone il Mare per con? 
I sara gre-. 


6 IL MARE 
gregatione dell’acque ; mentre che, come da vn 
orgo commune derivano da eflo, e fonti ; e fiu- 
mi, & ogn'altra forte d'humori , e ritornano in, 
ciù. I di I a 
E così facilmente fi ributta l'opinione di alcu- 
ni,che vogliono ; e pongono il Mare più alto del- 
la Terra, e confequentemente aflerifcono , che 
per virtà diuina vien raffrenato l’impeto dell’ac 
que; che altrimente fommergerebbonola terrà, 
métre filegge nelle facre pagine effer ftati pofti li 
termini al Mare , li quali da effo non poffono ef=. 
fere trafcorfi. Quefta loro propofitione è falfa, 
perche fe quefto fufle il vero,che il Mare douef. 
fe {tar fempre nelli medefimi termini pofti dal 
principio del Mondo in neffun modo potrebbe 
ne ricirarfi indietro, nè fpanderfi più dell’ordi- 
nario, mafi proua tutto i eoogialo mentre per 
lo fpatio di molti fecoli il Mare è poco a pocò iny 
diuerfiluoghi , ofi ritira, di fi diffonde, fecondo 
chela Terracon varij terremoti fi agita, d che. 
difcende dallimonti vicini, e vien portata con 
le pioggie 2 poco a poco alli ‘lidi del Mare, per 
caufa di che firitira. Qualiperò fianoli termi» 
ni del Mare pofti daDio, e defcritti nelle facre 


carte 


_ESSAMINATO. i 
‘carte habbiamo fpiegato di fopra:métre fù detto 
che dal Mare haueuano origine tutti li fonti,fiu- 
mi,& ogn'’altra forte d'humidità,poiche quatro il 
mare porge di acqua per ‘la generatione diefsi , 
tanto dall’iftefsi ne riceue,métre a lui ne ritorna- 
no, &in quefto modo non potendo crefcere , né 
meno può fommergere la Terra, fe n6miracolo- 
faméte per gaftigo diuino,e poi bifogna dire an- 
cora che nefsuna cofa nella natura è violéta,che 
f: il mare fufse più alto della Terra violentemé- 
te fi raffrenerebbe tra'fuoitermini , la qual cofa 
dalli Filofofi tutti fl niega Dunque bifogna con 
cedere che il Mare fia più bafso della Terra, per 
hauer da congregaruifi l’acque dentro;e mentre 
fi vede che tutti li fiumi doppo vn lungo giro 
fempre fcendendo fe ne vanno finalmente al Ma 
re,ft deue anco credere, rimofsa ogni difficoltà, 
che il Mare fia più bafso della fuperficie della, 
Terra habitata da poi, e quefto bafti per il pre- 
fente capitolo. dia i 


#3 PO Db 


Del 


Del fuffo, e refiuffo del Mare 
» «Aaa > Sire 


ba: fono fpiegate le vele ai venti, già fol- 
E cano il Mare, già fiamoentrati nell’Oce a: 
no. Mà oh Dio che ci atterrifcono quei caratte- 
| ri d’oro ftampati foura il Lido del Mare, perBa- 
filio Selenco, come riferifce il dottiffimo Beri- 
gardo nelle Meteore fa quì verrai ; li qualici 
additano di non trapaflare temerariamente i Li- 
di, effendo quefte cofe fecondo Plinio recondite, 
efe grere nel e maefta della Natura, con tutto ciò 
perche l’opinioni efaminate fin i ui non ci fodif- 
fanno l'animo, nonfarà fenza gloria l’andar tra- 
uagliando , e cercar più auanti , particolarmen- 
re in cofa così difficile, nella quale fel'efferto è 
manifefto, la caufaperò finoài tempi noftri fco- 
nofciuta fi ritroua. Dalla difficultà di cui come 
feriffe Celio Rodigino del lib.29. cap.8. dell’an- 
tiche lettioni, vogliono aleuni Autori , che di 
qua haueffe origine la morte d’Ariftotele Pren» 
cipe fourano de’ Peripatetici così feguace pe 
cofe 


| tia, e l'Eubea chiamata hog 


ESSAMINATO: ». 
cofe naturali, e così auido, eprudente offeruato- 
re; poiche fl legge di quett' huomo, che rimi- 
mirando fette volte fra il giorno , ela notte nel- 
l'Euripo la Natura reciproca dieflo , e maraui- 
gliato mentre altamente ne contemplana la cau- 
fa, e non potendo tracciarla per faltidio d'animo, 
s’infermafle, dalla quale infermità mai più rifor- 
gefle + Sono alcuni che dicono, che fi butrafls 
nel Mare; dicendo quelte parole, già che Arifto- 
tile:non capifce l’Euripo , l’Euripo capifica Ari- 
ftotile, tanto hauewa fondato nella mente! vn 
tanthuomo ; che la.felicità confifteffe nelle 


£cienze delle coferecondite ! Per noftra intelli- 


genza l’Euripo è viftretto di Mare fra la Beo- 
| gidì: Negroponte, 
doue il Mare nello {patio di vn giorno ; e divna 
notte corre indietro con tant'impeto fette volte» 
che tapifce feco le Navi, repugnando li Ventin 
come dice Garlo Stefano perl’autorità di Mela, 


&caltri. Del fiuffo, erefluflo, dunque trattare 


rho prima ; come. materia/più ardua, per lab 


«cognitione de quali hanno; egregiamente fuda- 
.te.molti nobili ingegni. Il fluflo dunque altro 


non è che vn moto dell’acque del Mare, con il 
cal I B quale 


to CALMARE 
quale eflo fi diffonde &il refufic all'incontro è 
vinritorno di queft'acque diffufe al proprio loco: 
Appreflo i Latini vien conprefoil moto del Max 
ré fotto la parola latina Èftus , che fignifica fet- 
uore; ò bollofe , e meritamente ; poiche fi come 
vna pignatta quatido bolle fpande il convenuta 
fuori di fe teffa, così ancora il Mare quando fà 
il Auflo diffonde l'onde fuefuori dell’ordinatio. 
Neltrattato de elementis , corumaque rmaiatione lib.a. 
cap. 4.farono deferitti alcuni moti del Mare , li 
qualifarà ben replicarli adeflo + acciò. poi più fa 
‘cilmentefi poffa interidere-al fine, qualifiano te» 
fue caufe, eheappunto è quello che fi cerca; 

‘Nel Mare Oceano, ‘che paffate le colonne, 
d’Hercole fpatiofamere diffufo abbraccia la cet+ 
ra vbiwerfa , fi prouano due moti, de quali l'vno, 
fe bene non così facile è conofcerfi, con tutto» 
ciò chiaramente:con l'induftria fi difcerne.L'ac» 
qua nell’ Oceano fi muowe continuamente com 
‘vafluflo perpetuo da Lewante à Ponente » come 
£érive il-Libatrio nel lib. 5. dell’ Vniverfità |& 
èrigine delle cofe create  quefto.motoè certa 
Triente comprefo dalli Nocchieri , che navigano 
TOceano, poiche fe partendo di Spagna AR 
Hail vela 


ESSAMENATO. II 

vela alla volta della Bertagna verfo leuante , più 

rantempo vi mettono per il viaggio , che fe di 
9 andaffero in Spagna verfo Ponente; il 
che da efli.è riputato che fucceda dal corfo del. 
Mare da Leuante a Ponente. E quelli ancora» 
che nauigano diSpagna verfola Terra ferma ye: 
verfo l’Ifole ritrouate dal Colombo & Ponente, 
in ventiquattro giorni in circa-finifcono il cami- 


pet 


tughefi ; liquali trauerfando la. cofta dell’Africa, 
&ilcapo di buona fperanza;fe ne vannoin India 
verfo Leuante:f«comehò intefo da alcuni di do. 
ro) non poflono fe non hannoi venti più che fa- 
uoreuolifo perar quel. capo di buonafperanzaz:, 
e dirittamente andarfe ne in India per il corfo del 
Mate iyerlo:Qccidenve | (00) nicol) 
» L'altro. è del fuffo quotidiano , col quale ini 
fei horein-circail Mare .marauigliofamente s'i4. 
nalza;.e fi diffonde,.e doppo quafi nel medefimo 
{patio di tempo retrocede; e fi abballa. Quefto 
fiuflo, e così grande nell'Oceano, che chi:non, 
I DACz l’hà 
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l'ha, veduto difficilmentelo ‘crede à «chi lo rac- 
conta. In Fiandra li fumicrefcendo il fuffo del 
— Mare; ritornano indietro, & il fuo rifluffo fi of- 
» ferua in luoghi affai lontani dal Mare. Nella, 
Bertagna. vedono li foraftieri il Tamifi fiume» 
grande di Londra; che:fe ne ritornain dietro più 
di cinquanta miglia verfo.ilproprio.principio. E 
tanto grandel’impeto quando fà il fluflo ; che» 
agitato. e sbattuto; .con gran vehemenza; fi dif- 
fonde verfola Terra; 00: 0000 
Nel: Mare Oceano fi offeruano li due moti 
fopradetti ; come ancora nel noftro Mare medi- 
terraneò fi fcorgono due altri moti, perche io 
conobbi.in Venetia ritornando d’Auftria il fluf. 
fo che faceuail Mare; perlo fpatio di fei hore> 
in circa; e ifivede il medefimo moto in molti al- 
tri luoghi vicino al Mare: ma però: in quefto Mar 
re mediterraneo; e tanto debole quefto fluffo fe 
fi faccia comparatione di.effo con quello: dell’O- 
ccanoche:non:fipuò dir più; manondimeno è- 
così certo come quello, &inparticolare miricor> 
do dell’anno:1 6 3:5. che dimorande in Venetia» 
quandoil Maré ritornaua al fuo luogo facendo 
ireflufo, fl vedeua danoi laterra Eni co- 
| "Ri COirie 
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come vn prato grandiilimo ; finche ritornando 
«il fuflo, l'acqua ricopriua il tutto come prima. 
.Con tutto ciò non per tutto fi fcorge quelto fiuf- 
fo del Mare. Ne Tofcani, nè Genouefi, ne Fran- 
cefi.di Provenza , nè Spagnoli in Catalogna af- 
folutamente offeruano in modo alcuno il detto 
moto , e ciò per efperienza propria poffo molto 
ben dire; perche andando l’anno 1 6 3 3. moflo 
da curiofità di'veder femplici in diuerfi luoghi 
‘fopra le Galere Pontificie per Gentil’ huomo di 
Lepre ».e Medico infieme della bo:me: dell’Illu- 
ftri{simo Signor Gio:Battifta Naro Gran Croce» 
‘dellafacra Religione di Malta, Priore di Capoa,e 
Luogotenente generale di dette Galere fratello 
dell’ Illuftriffimo Signor Marchefe Bernardino 
Naro; e Zio dell’ Iluftrifs. Signor Marchele Fa- 
britio Naro miei antichi Signori, e Padroni, a 
quali profeffo oblighi grandiflimi , m' informai 
«del tutto ; poiche e con gl’occhi proprijl'offer- 
«uai,e diligentemente informandomene da gl'ha- 
bitatori de fudetti luoghi; ritronai che non vicra 
affoluramente quefto:moto.. 1996 x0f10 RI 
Oltre queftofluflo ,, vn'altro moto fi fcorgeyg 
nel Mare mediterranco , perche chi andarà na- 
ja uigan- > 
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uigando verfo la Dalmatia , Iftria, e Schianonia, 
fentira quefto moto fefler las verfo il Po: 
nente,e doppo paflato bene in détro il gombiro , 
doue ftà fituata Venetia , fi riuolta verfo mezzo 
gone alla volta di Romagna, e doppo gira ver- 


ola Puglia per Leuante. Nr Li 
| Quetto fecondo moto del Mare vien compre- 
fo, macon gran diligenza dalli fagaci Nocchieti 
appreffoil lido da per tutto ; di modo che fi ve- 
de il Mare Mediterraneo mouerfìi in giro, poiche 
dall’ Hellefponto s cioè dal braccio di S. Giorgio 
verfo Oriente fe ne fcorre con vn corfo conti- 
nuato,circuendola terra ferma, fino alle colonne 
d’Hercole, cioè fino allo ftretto di Gibralraralla, 
volta di Occidente, e doppo riuoltandofi lam- 
bendo ilidi dell’Africa, Egitto, e Siria , tene ri-. 
torna inLeuante, è d cani one 
Juefto è quanto mioccorre di dire intorno è 
uefti moti del Mare ; ma prima che andiamo 
efaminandone le caufe vederemo quello che neu 
riferifcono aleuni Autori, ele diuerfità, chevi fa 
fcorgono, acciò meglio doppo fi La ipiegareo 
la noftra opinione. Pollidonio dunque fecondo. 
Strabone nel 3. libro della Geografia tre forti.di 
ai , | dulli 
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fluffi marini ci propofe , cioè diurno, menftruo, 
& arinuo; e trattando del diurno, diffe che quan- 
do la Luna in vn certo grado del Zodiaco, ò afcé 
de fopra il noftro Orizonte, ò fi attuffa fotto, al- 
l'hora comincia it Mare à gonfiarfi,principiando 
il fuo fluffo,e ciò fuolfare fin tanto che fi accofti 
al circolo meridiano sil quale paffaro che habbia 
ò nel noftro Emisfero, è nell'altro, poco à poco 
fi ritira al fuo luogo ilMare, finche la Luna fia, 
détana vn fegno intieroò dall’Occafa,ò dall’Or- 
to,& all’hora fi ferma affatto . Il medefimo pare 
the vengatoccato da Plinio, quando dice , che» 
il fluffo del Mare comincia due horeequinottali 
doppo che la Lunaò forge, ò tramenta, e finifee 
per altrettantofpatio ditépo: prima avanti il fo 

‘mramontare ; ò forvete, Del fecondo, cioè di 
quello di ogni mefe ci fignificò , cheli grandif- 
fmi flufi, è rifluili del Mare fogliono fuccedere 
nelnouilunio, e plenilunio minori però fi ofler- 
tano nel primo ;, & vitimo quarto »e pare che 

: a fia offeruato in vn certo moda dalli ma» 
rinari; come racconta lonftono nella fua eccel- 
lente Taumatografia nel trattato delli Elementi 
capo. art.s«li quali, per provare: nella Lunano- 

ni x 42 ig 


ua, c piena più grandi, e più veloci lifufli, e 
refluffi fogliono chiamarein quel tempo il Mare 
viuo, là doue nelprimo,&vltimo quarto, per ef. 
fer minori; e più tardi chiamano il Mare morto. 
Racconta di più Strabone , che Poflrdonio am- 
maeftrato da .vn certo Seleuco habitatore del 
Mare Roffo ; imparò vn'altro moto menftruo, 
fecondo il mefe periodico della Luna , poiche» 
offeruò , che mentre la Luna paffaua fopra life- 
«gniequinottiali, cioel'Ariete, e laLibra , liflufli 
‘egualmente fi faceuano, e mentre fcorreua per il 
Cancro; e Capricorno , cioè li due fegni tropici 
‘fuperauano in quantità , e preftezza gl’aleri. Vi 
refta ilterzofluffo ; cioé l'amnuo, del quale narra 
“Poflidonio di hauerlo appreflo dalli Popoli Ga- 
‘dirani., li quali riferiuano, che vicino al Solftitio 
dell’Eftateil fluffo, e reflufso del Marefi faceua 
maggiore ;;e che da eflo perciò fi faceva cognet- 
tura, che il detto fluffo;, e refluffoandaua man- 
cando è poco à poco fino all’Equinottio , di doue 
‘andaua crefcendo,finche veniffe il Solftirio d'In. 
‘uerno , ‘il quale paffato che fuffe andana decli- 
inandoil fluffo final Equinotrio di. Primauera ye 
doppo crefceua fino al Solftitio Eftiuo, e perches 
in 
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in quefta materia gl'autori fono poco concordi 
nel racconto , nel feguente capitolo proporremo 
alcune differenze ; che fi fcorgono, € dappo fe» 
ne paflaremo alle caufe . i I 


ni 
{ 


Della Diuerfità delli Autori nel 


. raccontare il fluffo e refluf 


fodelMare.Cap.ill 
gf Ia fopra fù difcorfo delli due moti del Ma- 
t, re Oceano,e delli altridue del noftro Mar 
Mediterraneo, e nelfine fù propofta l'opinione» 
di Poflidonio riferita da Strabone, alla quale» 
habbiamo affatto contraria quella di Plinio nei 
capitolo 99. del fecondo libro , ilquale difcor- 
rendo, che ogni centefimo giro della Luna nello 
fpatio di ott'.anni, il mare ritorna al medefimo 
principio del moto, & almedefimo accrefcimen 
to, affolutamente dandone la ragione vuole che 
dipenda dalle caufe annue del pi ypoiche come 
dice egli,il Marenelli due equinotti; grandemen. 
re fi diffonde, e più nell’Autunnale , che in quel- 
lo di Primauera, là doue in tempo de’Solftitij po- 
x co * 
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co crefce; di modo che fe Poffidonio dice che» 
il mare fi fa maggiore nelli Solftitij, e manca nel: | 
li Equinotti}, da Plinio è riferito il contrario, vo- 
lendo,che fia maggiore nelliEquinottij,e manchi 
ne’ Solftitij, dr 

Vien confermato il detto di Plinio anco dall’ 
efperienza de’Marinari moderni, li quali afpetta- 
no nell’ Oceano, cioè vicino d i lididieflova, 
fluflo grade chiamato l’alta Marea vicino al tem- 
po dell’Equinottio, (UR con grandiffimoim- 
peto copiofamente fl diffonde; ma in quefto an- 
cora come vedremo non fi da. regola certa; poi- 
che nell’affedio della Roccella, hauendo poftai 
l’affediati la fperanza nell'alta Marea,che foleua 
fuccedere vicino all'Equinottio di Autunno, cori 
l’impeto della quale facilmente farebbe entrato 
il foccorfo, mi ricordo che non venne fe non vn 
mefe doppo chela Città fiera refa. | 

Seguitando l’ifteffo Plinio dice, che diuerfi 
fogliono eflere quefti uffi, come:nelli Sirti,e vi- 
cinoà Tauroemind, aggiungendo, che nell’ Eu- 
Lea fette volte fi icorgono tra giorno , € Notte» s. 
e che il medefimo fluffo tre volte il mefe fi fer- 
ma, cioè nel fettimo, ottauo, e nonogiorno della 
Luna. Li- 
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:Libauio:; che di quefte materie altamente ne» 
ha difcorfo, dice nel libro quinto dell’ vniuerfi- > 
tà, & origine delle cofe create, che il Mare con 
vnmoto perpetuo fe ne fcorre da Leuanteà Po- 
nente,e che mai retrocede.Il medefimo ci accen- 
na, che il Mare nel Bosforo; & Hellefponto rapi- 
«damente fe ne paffa è i lidi della Thracia , e del- 
l'Afia, feguitando più prefto il moto del primo 
- Ciclo, che della Luna, hawendo detto nel mede- 
fimo libro, che li Auffi del Mare nomin tuttilili- 
difi offeruano nel medefimotempo. Di più fog- 
giunge, che nel Mare di Bengala, crefcendol’ac- 
quale naui fonofcacciate dalla corrente più ve- 
locemente di vna faetta,e quefto fuccedefinitan- 
ro che il bollore dell’acque fe ne fcorre in terra , 
e ritornando l’acque al fuo luogo le naui.reftano 
à feeco, il qual fluflo, ò accrefcimento di acques 

— fuperala fommità di tutti gl’albeti. Lab 
Riferifce il medefimo Libauio nel detto lib. 
| s. chenel Mar di Sicilia due volte il giorno, e» 
due volte la notte fi fa il fluffo,e refluffo; InIn- 
ghilterra vicino alla Briftoliale naui due volte il 
giorno fe ne ftanno à fecco ; e due volte è galla, 
fopra l’onde; nel mare Egeò come nell’ Eubea, 

| Wo 2 fette 
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fetre volte il Mare và, e torna con tanto precipi- 
.tio , cherafflembra di vedere vn’acqua cadente» 
dall’altiffimi monti. Soprala Bertagna fi gonfia 
il mare per ottanta cubici, già detto da Plinio nel 
luogo fopracitato; nella fpiaggia meridionale» 
fcorre per otto miglia , come nella fettentrionale 
parte del mondo nuouo, è.muouafi ilmare è nò 
oflerua fempreli medefimi termini nel lido.Non 
lontano dal capo di Cuba fcorre in guifa di ra- 
pidiflimo terrente come appreflo l’Ifola Paria ; e 
Margarita di modo che le nauinon poflono refi- 
ftetui. Anticamentenelmare Adriatico fù vin, 
grandiflimo fiuffo, e.refluffo , il quale hoggi è 
mancato. io | 
Dal medefimo però hauemo il contrario , 
che fù dette di'fopra da eflo, cioè che li Autori 
fone contrarij nel raccontare il moto-del Mare» 
daLeuanteà Ponente particolarmente dal capo. 
di buona fperanza perche vien riferito daloro , 
che paffata l’Ifola Maducafear il Mare ha il fiuf 
foserefluffo velociflimo. al 
Ho volfuto dimoftrare quefte differenze per 
poter poi fpiegar con commodità migliore la no- 
{tra opinione, & acciò fl veda quante dif 
| i hab- 
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habbiano da digerire coloro, che ricorrono al 
Sole, alla Luna ; 6al'imoto della Terra ; perche e 
impoflibilefaluar tutte quefte differenze. Po: 
teua addurre altri Autori, come il Ionftono ; il 
Berigardi, & altri; ma per non tediare il Letto- 
re, mifono baftati li fopranominati. | 
Auanti però di finire il capitolo alcune cofe 
c6fideraremo . Primo quello. che vié riferito dal 
diligentiflimo Berigardi nelle Metcore, cioè che 
alcuni mari fempreveftuano per dir la parola ve- 
ra ; cioè femprefr commouono ; altri vna volta 
folo, ò due volte il mefe, altri mai. Secondo che 
il Libauio eccellentemente defcrivendol’origi- 
ne del fluffo del Mare, che prouicne dal fondo 
racc6 ta;che nello ftretto del Mare del Zur chia- 
mato Mare Magellanico; doue fi fepara cniden- 
tiffimamente ilmare Auftrale dal Settentrionale, 
ti Marinari hanno ofleruato quello che non pote-. 
rono nell’ampio fpatio del Mare,poiche l’vn'e l'al 
tro Mare nò riceue iliprincipio del fluflo da cau- 
fa efterna 3 e cosìné meno dal Gielo, anzi che» 
non principia né dall’Orto, nè dall’Occafo', mà 
frcommoue dal fondo , e doppo fi diffonde for 
qua, herla, e fcorre verfo illido variamente,fe- 
Hit | con- 
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condo cheil tumore: Isrande,ò piccolo;i lidifal* 
ti, ò balli, ela caufa chedpirigel’acque dal fondo 
valida; 6. debole; quefto vien:confermato dalla.i 
natura dell’acqua,che riburra dal fodo tutto quel 
lo che dianzi hauewa afforbito, e percià.fuccede 
che nella Luna piena tutti li Marifi purghino: 
Nel Mare Adriatico come. fù;detto.da noi nel li- 
broz.cap.s.de clem.. fi offerua il medefimo bob 
lore vicino à Venetia ) che affolutamente fi {cor 
ge venir dal fondo ; perche vicino alle due Torri 
alla bocca del Porto.di Venetia chiamate li.dui 
Gaftellifi offerua quando fi fail fluffo ; e chelil 
Mare fe ne fcorre per le piamure di Venetia, ches 
doppo fei hore in circa, mentre ancora il Mare» 
vicino à Terra và feguitando è gonfiarfi, che» 
l'acqua già è calata: quafi vnimezo piede nelle» 
mura di dette Totri,auati che l’acque rerroceda- 
no facendoil refluflo.. Terzo hauemo da confi- 
derare fecondo il Berigardi nel dertoluogo + do- 
ue fi dirige il Mare fpinto iuifi fa il fluflo , il re+ 
fluffo doppò è naturale ritornandofene l’acque» 
al fuo luogo,e cià fuccede per efler agitabile F'e- 
lemento dell’acqua, che facilmente fi fpinge in 
ogni parte , perciò diceuail Libauio nel beate 
| 1D,5. 
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lib. s. trattando della quinta,e-vera forte di fluflò 
marino, com’egli dice che nonfi fà nè in Leui- 
te, nè in Ponente, ma comincia dall’ombellico 
del Marc, e poi bolle verto la fommità,.è mentie 
Così forgono ‘acque , più emeto fecondo la ve- 
hemenza della caufa fr: diffondono ne’lidi Occi- 
dentali, Orientali, Meridionali, e Settentrionali. 
Quartò; & vitimo, che il moto del Mare è di più 
forte, cioè vno che fcorre,ò con violenza, ò fen- 
za, mà però fempre col gonfiarfì, e l’altro imede- 
fimamente che fcorre, ò con violenza, ò fenza_., 
mà però fenza gonfiarfi, come appunto fuccede 
nelli fiumi in diverfi tempi, liqualià tempo d’inè 
verno fcorrendo trapaffano i termini, & eftono 
fuori del proprioletto, là doue intempo d'eftate 
fcorrono ben sì, ma non ardifcoho di trafcende- 
re ilimiti. Quefto.hò dertoin fine per poter poî 
meglio diftinguere, e fuperar le difficoltà , che 
poflono nafcere ,' potendo il Mare efler moffo 
da più caufe, mà di chi più ,eda chi meno, da, 
chi mediatamente , e dd chi immediatamen- 
te come vedremo . Né ci donuemo mataui- 
gliare , perche come.fù detto di fopra y'eflendo 
agile,e lubrico elemento facile ad eflermoflo hor 

li qua 
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quà, hotrlà: pilo riceuere l’impreflione 3:61 mo- 
to:da ogni, ancorche; leggieriflima canifa gni 


Se ilfiuffo, e refluffo del Mare 
habbian'origine dalla Luna, © 
dal Sole,ò da altri Pianeti .. 


Velli che vogliono riconofcere l'origine» 
Qui fluffo ; erefluffo dalle caufe fuperiori5 
ss come fonola Luna; il Sole; le-Stelle», 

&c. Facilmente fi poflono farlargo con vn tefto 
di Plinio, quando nel capitolo 7 3. del fecondo 
libro defcriuendo il viaggio di Filonide curfore 
di Aleffandro Magno dice che foleua nell’'andar 
da Sicione ad Eli mille, e ducento ftadij lontano, 
cioè centocinquanta miglia,merterui nouc hore: 
del giorno; là doue nel ritorno ancorché il viag- 
vio fuffe facile ; e decliue, fpeffo fe ne ritornauas 
Sla terza hora di notte,mettendoui comefì fcor- 
ge dalla lettione di Plinio fei hore d’auantaggio 

o CIOÈ 
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cioè letre del'piorno per'compir.le dodici } e le. 
treidella notre. La caufa:di cio; come dic’ egli; 
mnafccua, che andandofene camimava con il Sole, 
doue:nel.ritornolo ritreuaua: oppofto; 0 contra- 
rioyepet quett'iftefla caufa riferifce, che li noc- 
chieri nauigando verfo l'Occidente , ancorche 
breuilfimo fia giorno , vincono nondimenodi 
(patijidella nauigarione ‘notturna; come quelli 
che accompagnano il Sele; Dall'ifteflo Plinio fe 
ne caua che il Sole,c la Luna fiano caufa del Auf? 
fo, e refluffo del Mare, quando nel capitolo 99: 
del fecondo libro vuole, che la caufa di effo pro- 
uenga dal Sole,e dallaLuha; sforzandofi di dar- 
lo ad intenderecon dire,che tra due nafcite del- 
la Luna due volte fi-proua il fuffo3/e due altre» 
volte il refluffo; fecondo ch’ellas'inalza , ò fi at- 
suffa , fegurita doppo è dire che ogni centefimo 
circuito della Luna; il quale fuccede ogn’ott'an> 
ni, ‘il Mare ritorna:al fuo luogo, dandone la cau- 
faal Sole, come’ fù detto di fopra, che nelli Equi- 
nottij fa orefcere il Mare,e nell Solftitijlofà ri-. 
© Mari fenfi Plinio, che hauendo da concede- 
re quefto regreflo del Mare ogni otto anni al 
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principiò del fuo crefcere più prefto!lo riferireà 
alinoto di Venere;che al Solesoneroalla Luna; 
laqualeogn'otto anni per appunto fi ritrouanel 
medéfimo grado del Zodiaco , doue era prima., 

Il medefimo vien céofermato da Poflidonie; 
il quale dandoil moto diurno,méftruo, & annuo 

are che riconofea la caula dalla Luna; eidal Soi 
le mà con notabile varietà, ò per dir meglio coi 
trarietà al tefto di Plinioscome fù detto nelpria, 
cipio del Gapitoloterzo ,. non fi accordando nel 
crefcere dell’acqua nelli Solftitij, e nelli Equi» 
notci]} . CEPRANO: VITAE DIO dIO sua “i 
Di più. concede il [oftono'nella fuà Tauma- 
chgia i che maggiori fono lifluffi, e refluffi, di 
nella Luna noua .ò nella piena, perche la virtù 
come dic’egli vnita, è più forte:nafcendo, e tra- 
‘montandoin quel rempo il Sole ‘ela Luna sfopra 
queigorghi del Mare,foggiungendo'nel medefi. 
moluogo; cioè nella Clafle feconda cap..6.art. si 
che nelle quinotti;, come feriflero alcuni; il Ma- 
re Oceano s’ingrofla grandiflimamente., e ciò. 
come dic'egli fuccede,. perche il Perigeo del So» 
le, e de” Pianeti fta nell’ Equinòttij ,.c Apogeo 
nelli Tropici, e nafceancora perche la corrifp6- 
| - den- 
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deriza deb>Sole a cerre:Svelleacerefcedavirtd lo- 
fo nelli Equinotti;j-poichela Luna hauendo vni 
certo rifpetroridoneo:adalcuni Pianeti, come pen 
efsempiorà: Vener é,duol.gehetareflufli serehiufi 
magigiorbmiv li onosligino9 ogumromiliivard ni 
uerfità) &vorigine! delle cole: create ; che il Mare» 
fenefcorre con vn moto-perpetuo.da Orientead 
Qccidentefenzamairetroce dereschefe nelli.afs 
| pettifi fcorgetadto di forza) diceche quefta prox 
prietà nion:viene dalla Luna ; mà )dalli raggi:del 
Sole,dimodoche.ilLibauio: non niega,che la vir? 
tù;cioè il principio.del:flufso habbia origine.dal 
Sole» Ilmedefimo Autore nel luogo citato afse» 
rifceicherib:feruore del Mare mafca dalli raggi 
Solari, poichielli Marinari:fentono-vn caldo; ecs 
 ceffiuonel Mare:dall’Aurora fino all'hota nona, 
ò decimawicino às Mofsambigua, Ormus, Pana- 
maide,e Brafilia;efsendo:che in quel luogo il Ma 
re ficcia vngramflafso . Viene dop po a conclu. 
dere;che la caufaidell’Efto-m6 provenga folo dal . 
Sole, ò dalla Luna mà dallifpirici Terreftri co- * 
me caufe fpirituali, dimodoche concede anco per 
caufe il Sole, elaLuna. 


se € 2 bi Hab- 
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.vHabbiamo in fine la confefl 
Marinari, come: fù detto:nel libro noftro delli 
elementi; li quali provano nauigando la ‘facilità 
difolcare il Mare da Leuante 4 Ponente ;:poiche 
in breuifimo tempo compifcono il viaggio loro; 
che dé vogliono mauigareial contrario. prouano 
molto faftidiofo il. viaggio da Ponente à Leuan- 
teje di qua(per quello che mi fù riferito:da alcu» 
edili prefo ilmome il capo di.buo- 
na fperanza; poichè.li Portoghefi;& altri,che na 
uiganoverfo l’Indie Orientali trauerfando la co- 
fta dell’Africa;bifogna che fi prouedino primay 
di vna buona fperanza; perche li bifogna, fa- 
uendo:da fuperar quetcapo centro la corrente 
dell’acqua, il:«che non fi può:fare fe non.conim- 
pulfo de Ventimolto fauoreuoli. « Di doue fi ca- 
‘ua; cheil Mare fegua il moto del Cielo; ò. © 
fiala Luna; d il Sole ; è altri jPianeti 
.. poco importa ; purche fi fcorga. . 
: condiligente efperienza ,.»» 
0vcheil Marefeguitiil . 
vi infimo T baoto:de! Gielij.: 


L'aTRR 
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Si Vin Î ‘opinione! fuderea che 
il fiaffo del Mare feguiti il 

| moto del Cielo,come 
pe ERA immediata. sa 


*Capie.. A'TR 


B mul lac Gapitolo pa ‘6 labbbiaino fi> 

nificato l'opinione di eoloro , che aggiu- 
fondi li moti del Mare con quelli del Cielo , fi 
fono storzati di far dipendere il fluffo dal: lol 3 
«dalla Luna ; mà come fù detto di fopra, troui- 
dofitante varietà sinel racconto come nell’ opi- 
nioni;ritrouaremo, che no: habbiamo cola di ita- 
| bile, eper ciò bifognara lafciar'il Cielo comes 
salta lontana,e cercar r di tracciare le caute prof 
fimo 90811 

E primo non vié certezza 3 né mini ol "Au 
tori,né con l’efperienza in quato alfluffo annuo} 
| perche vie mirabil:contrarietà; volédo Poffido- 
nio, Vedi i Mare figonfi grandiflimamente nelli 

Tro- 
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Tropici, cioé quando il Sole fcorre per il Gran- 


chio , e peril Capricorno, mentre Plinio propo: 
ne il contrario , volendo che fi gonfi nelh' fegni 
Equinottiali Ariete, e-Libra in rempo di Marzo; 
e Settembré;e pare che quefta relatione di Plinio 
fi avvicini più al grido cominune delliefperien- 
za, poiche come:già fu riferito da noi di foprass . 
hauendo Luigi detimoterzo aflediata la Roccel= 

la ; già efsendo {tata pofta dafperanza dell'A fle- 
diati nelflaflo maggiore,che afpettauano i mefe 
di Settembre,.mediante il quale credeuano, chè 
fi farebbe gualto, e rouinato l'affedio; &sentraro 
il foccorfo,contutto:ciò non'vennel’alta Mareaj. - 
ò fluflo maggiore, chevogliam dire fino all’altroi 
mefe, doppo ‘che la:Cicta già erain poteredelRè 


Chriftianiflimo, didoue fene.caua;chefeil uf 
| fo nafcefle, ò dal ritrouarfi it Sole; òla Luna; è: 


ne'fegni Tropici,ò Equinortiali fi darrebbe l’ef=i 
ferto certo, &evna certa regola ;.che non potefle» 
fallire , perche data vna certa .caufa fi dà ancora! 
vn cerco effetto se così non farebbe varietà în, 

queftibiufli.delMare.s) 1) i supisa tano sa teca 
| Sipuò aggiungere a quefto .chefe ilfluffo; di 
refluflo del Mare hauefle origine dal Sole, dallass» 


Luna; 


hi 
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Luna, e da Pianeti ; farebbe maggiore il flufio , e 
refluffo fotto la linea equinottiale, cioè nella Zo- 
na torrida,poiche mandando iui il Sole;la Luna; 
e.gl’aleri Pianeti li faggi perpendicolarià terra, 
che fono fortiffimi à paragone delli obliqui ; ne- 
ceffariamentene fegwirebbe maggior'eftetto,coi 
me fi proua nel Sole, che quanto più fi accofta à 
mandarli raggi quafi;perpen difoloai à nol,tanto 
più fi fente il {uo effettomaggiore, così per con- 
fequenza fottola Ziona torrida farebbe fluflo, e» 
refluffo maggiore;mà ciò non è vero,perche co- 
me diceil Berigardi nelle Meteore.fotto la Zona 
Torrida, everfo:l’America A'uftrale, come dico- 


noalcuni,nonfrofleruafluflo alcuno, anziche» 


come accenna in detto luogo il medefimo , non, 
per tutto ha fei hore il fluflo, e reflu flo, perche, 
in alcuni luoghifi prova più fpeflo il giorno; in 
altri paefi dura più hore ; in'altriluoghi è vehe- 
mente; in altrilanguido; &inaltricometù det- 
to neffun fluflo fi fcorge. bot; 

- ‘Oltre che fe il Sole; e-liPianeti haueffero for- 
zadi agitarel’acqueal corfo fuo:; tirarebbono al 
fuomoto li:Fonti, liFiumi ; li Laghi; & il Mare» 
Hircano sil quale non ha fluflo alcuno. E {2 

| È si) alcuno 
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alcuno oftaffe con dire che vi fonoalcuni Laghi, 


che fanno fortuna;come!il Lago di Benaco chia: 


mato volgarmente Lago di G arda;del quale par 
la Virgilio nel fecondo della Georgica.. :.....s 


Na > 


.» E latb:bus, & fremitu affurgens Benace Marine +. 
li-rifponderemo:che altro è fortuna ; e rempefta 


di Mare, altro è ilfluffo; e reduflo quotidiano y 


_ 


perche la: cempetta {pe flo puòefler'agitata,e céRe: 


mofsada’Venti; e procelle, fecondo che l’acque. 


al foffiarfuo f1 muouono, comeancora da'véti;ò 
fiati profondi; cheicercandol'vfcita inialro fan- 


no bollire l’onde,e fufcitano la fortuna . Il fiufso, 


e refilufsopoiè quella inondatione e ritirata del- 


l'acque alfuo luogo che fiofserua inidiverfi pae= 


fi; E peròil fremito che porta con fe il Lago di 


Garda,ò bifognaartribuirlo à venti di fopra che: 
pofsono mirabilmente agitare il Mare , come fa: 
proua con l'autorità di Libauio nel quinto libro: 


dell’ vniuerfità, & origine delle cofe create; li 


uali non folo pofsono commouere il Mare vo- 


iubile, elubrico clemento, mà fecondola relatio- 


ne di Olao Magno cap.4. dellib.: 5. fono così for-: 
midabili, e nociui, che facendo fpauentofa lana-' 
uigatione , impedifconolageneratiooe delle pià». 


Te, 
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re; ®qualche' volta foffocando gl’ huomini por- 
tano per! aria. li tetti intieri delle Cafe in pacli 
lontani. E così da quefta vehemenza de’ Ven- 
ti crederei che potefle hauere origine la tempe- 
fta; & il fremito del lago diGarda, come ancora 
del Mare ifteflo, il qualein moltimodi può efler 
commoflo, come per eflempio , ò da fiati fotter- 
ranei;ò da terremoti;ò da impeto grande de’ven- 
ti, ò da altra caufa, come appreflo fi vedrà. Ve- 
ro è beney che qualche volta concorrono molte 
caufe, e qualche volta poche, e di quà nafce più 
Òmeno ilsriore e fremito dell’acque. Di vna 
grandiflima ‘rempefta’ di Mare fi racconta in, 
Dione nella vita di Traiano, che fucceffè vici- 
no ad Antiochia , ‘nella quale come vedremo 
vi furono terremoti inauditi, venti infoliti, e ve- 
hementifTimi ye fiati fotterranei, poiche come» 
dice il detto Autore prima comparfero li fulmi- 
ni, e doppo literremoti, alli quali fuccedcuane 
venti infoliti,,e vehementiffimi, finche con fre- 
mito ;.e mwgito repentino fi gonfiò di modo il 
mare, e li futtiicrebbero in manierache fi fentà 
vna violenza grande; la Terra.rutra fi fcuoteua, 
+ Faria era ripiena di polue denfa ,e caligine , &il 
RR Va ma- 
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Mare fi rauwolgena come vn rurbines dalle qua- 
li cofe: ne nacque la ruina ; e l'efterminio di 
molif ‘Vivai aaai ch reos dr 
Per: ritornar dunque al noftro propofito, dice 
iliLibauio fopracitato, che neflun fiume fegue il 
corfo della Lunaj.e fe ricorriamo al Mare efto!ri- 
fponde nel luogo fopra accennato, che il Mare» 
in molti Paefi fe ne {corre da Leuante a Ponente; 
dunquefi deue dire,che fprezza la Luna ; effen» 
do il moto particolare de’ Pianeti al. contrario; 
cioè da Ponente: Leuante ; e fe: ancora fi repli» 
caffe; chein.ciò feguifle il moto: di qualche: sfera 
fuperiore;e noi foggiungeremo,che ciò doureb= 
be effere.in tutti li. Mari egualmente;e nonia va 
Mare ifteffb,e.in altri Mari con contrarietà, per= 
che come: fi faprà accommodare: vna.caufa cele - 
fte, la quale debba mouer l’acque nel. Mare A- 
driatico:da Leuante à Ponéte per la cofta di Dal- 
matia:, & Iftria verfo Venetia , c pafflata Venetia 
richiamar l'iftefle:acque al moto. contrario das. 
Ponente 4 Levante verfola:Romagna, e Regno 
di Napoli ? E chi ancora ritorrerà al. Cielo per. 
trouar' chi pofla: nel. Mar Mediterraneo: fpinger 
Racque:da:Leuante à Ponente per la Grecia sil; 
"e Hi ide volta 
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volta del'inoftro Marevérfolo:ftrettò di Gibral 
tar, epaflato detto Atrecto)riuolgere il Mate.ai 
moto contrario:perla cofta di Barbania 3... .b 
:: Laverità)équefta, che Noi Atimiamò: diffici+ 
liflfimovilpotervici 


ire:daisi: intricaro;Laberinto} - 
ofleruandofi slbmoto del Mare; circolare» conti+ 
nuamente,ibgirale vninertalmente doppo dei.me+ 
fi in mezzo!diefso fi.coftninge xe fermaldi mol 
do chefutebbeguafi baftante;non dico à-folcart 
lo a piédelafciuted, a.follevarmolte.cole gravi fe 
di:quà:créd'io, che.mafcala diuerfutà che:proua- 
di inichien ‘hella:navigatione , percheprefso 
‘qu alcheriuie ra havetranno faci le.il'viaggio, gin 
qualche altro Juogo:difficile come. ancora perir 
colofo.. Shragginnga da quefto: la vehemeriza ddl 
fuo:corfo inv luoy men in:vn’altro, dc debot 
le; ònefsun:torfovi fi fcorge tanto più cheinelli 
Eurip inonhauemo re gola certa; poi che: coméa 
dice illonftono nella Taumatografianel fine:del 
Capitolo feerimo della Clafse {econda l'Euripodi 
Enbedìnor:fertè volte’iligiorno, come difsero»gd' 
antichi fa la fua reciprocatione,ma:temerattamé+ 
te in modédi vn vento:hor qua hor là (enefcor. 
re comevn rapido Torrente. Quafi il medefimo 
| (ESE {i {coxr- 


ciale ILL: MARE 
fi fcorge nel faro di Meffina, doueperil concore 
fo dell'acque del noftro Mare; e dell’Ionio fi ve» 
de quafi vna fimile ftrauaganza fenza legge, ò 
regola alcuna. A suiagii 2 quefto fecondo il 
Libauio ‘fopracitato nel medefimo' libro; che» 
l’Efto del Mare; per portar la parola latina non fi 
fcorgein vntempo intuttili lidi; il quale fi bur- 
fa di coloro, che vogliono afc il caufà dell’ 
Efto.grande, e velociflimo nel Mare di Bengala 
alSole, ouero alla Luna, doue il corfo dell’ acque 
è così preeipitofo nella crefcenza che le naui fo- 
«ne trafportate più velocemente d’vna faetta,e re- 
tirandofi il fufse reftano è fecco. e doueil Mare 
erefcendo viene è fuperar tutte-le cime degl Al 
beri, il quale ancora con quefte parole conferma 
fa noftra opiniene dicendo; fe di quefta velocità 
vogliamo che fia caufa la forza delle fielle nony 
sò fe ci efborremo al rifo degl’ huomini eru= 
|. E poco doppo difcorrendo di tanta :diuerfità 
propone, che nel Mar di Sicilia fi fà ilfluffo eu 
refluffo due volte il:giorno; e due la notte,cheor+ 
dinariamente fi dourebbe fare vna volta il. gior= 
no; & vna la notte. Nell’Inghilterra due volte» 
i ; il 
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il giorno le Naui fono lafciate à fecco , € riceuu-. 
te dinuouo dal Mare & fopra la Berragna,che fi 

gonfia ottanta cubici , che per la fpiaggia meri- 
dionale fcorre perlo fpatio di otto della la do- 
ue nella parte Settentrionale del nuovo mondo, 
nè menofe ne fcorre ne ilidi, ò fi agiti il Mare, 
ò nò; fempre ofleruando el’iftefli limiti. Dic 
ancora, che vicino al Capo di Cuba camina in, 
guifa di rapi diffimo torrente, come anco vicino 
all’ Iole Margarita ; e Paria,di modo:che le Na- 
ui non.poffono refifterui. Anticamente ancora 
dic’egli; che nel Mare Adriatico fù vn.grandif- 
fimo corfo , e ricorfo , il quale hoggiiè mancato, 
non hauendo mancato di caminarle ftelle.. 

- Di modo che fe andaremo fcorgendo il fluffo; 
‘©annuo,.ò meftruo, ò diurno; ritrouaremo tan- 
ta varietà, che ha dell’impoffi bile dia giuftares: 
vna fpecolatione Celefte à tanti moti ftrauagan- 
ti che fi offeruano indiuerfe parti. E chi Dio 
buono potrà in vn tempo medefimo adattare il 
corfo.del Cielo à tantimoti del mare in vn'iftef- 
fo luogo;.efflendoche , fecondo il detto Libauio 
nel luogo già accennato,nel vero efto del Mare,. 
il quale non principia nè dà Leuante, hè da Po- 

nente, 
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nente, mà dall’ombilico del Mare l’acqua 'afcen- 
da alla fommità, e mentre così forgono l'acques 
dal profondo alla cima ; più, ò menofecondelas 
vehemenza della caufa, fcorrono per ilidi Occi> 
dentali, Orientali, Meridionali, e Setrentriona= 
li: hora faccifi rifleftwone,comevna Stella poflas 
caufare tanti motidiuerfi je contrari} in vn fol 
tempo , & in vnluogo folo,dimodo che con ra- 
gione il Libawio da del pazzo per la;tefta è‘ chi 
ciò crede,e difcorrendo della Luna dice:, che è 
ftordito chi fi dà adintendere , chela'Luna pie- 
na accrefca l’acque del Mare ; e fcema' le {minus 
fea, perche la Luna con la fua pienezza , non fo 
lo nonrendel’aria più humida ; anzi.che al ton- 
trario la difecca. || 0° Licdbor siii 

- E fe qualcheduno ‘oftafle,.che nella Liburniay 
come racconta Ionftono nella Taumatografias 
claffe 2. cap. 6. art. 5. il mefe.di Gennaro gran, 
parte de’lidirefta ion uda,&.afciutta;di:doue fora 
fi fi poffa credere, chein-quel mefe-vi fia qual 
che coftellatione , che pofla.ciò fare , noi rifpon-: 
deremo ,.che per afcriuere quefta forza alle co- 
ftellationi, bifognarebbe ; che in quel rempo fl 
pronafie it medefimio in moli luoghi del Mare». 

| me- 


É 


ES SAGBINATIO . 39 


STI 


e gonfie : e ciò chiaramente fi vede nel noftro 
Teuere,fiume;che da Settètrione, fcorrea al Ma- 
re verlo mezzo giorno ;il quale foffiado Tramb= 
cana in vn trattofi {minuifce, e fi abbaffay & allo 
fpirar dell’Auftrofi fcorgetumido , e faperbo; 
Finifco il Capitolo,.rimettendo il curiofo Letto» 
real fottilifimo Berigardi ; il quale nel circolo 
Pifano delle Meteore molte altre proue' propone; 
ributtandol’opinione: delle Stelle, doue chi non 
refta fodisfatto' potrà ricorrere , vor 


PÒ TL. MAR E 


Sel'Efto del Mare venga caù- 
fato dal moto della Terrafe. 
| condo l'opinione di Co-.. 

pernico,e del Galileo 
“Capi. VI. 


I N quefta- materia prima accennaremo qual= 
fd che cofa concernente almoto della Terra; e» 
doppo fuppofto il moto della Terra , fe il fuflo, 
e refluflo poflono da detto moto hauer l'origine. 

In quanto al primo, Noi rifoluemo afloluta- 
mente non come veri Chriftiani folamente, mà 
ancora come filofofi, che fia vana, e fallace l'opi- 
nione di caloro, che hanno creduto, chela Ter- 
ra fi muoua nel giro di 24.hore da Leuante.à Po- 
‘nente, ponendo il Sole nel centro del Mondo;co- 
m'intefero alcuni Pithagorici fecédo 1l Berigar- 
di nel Circolo Pifario dell’ immobilità della Ter- 
ra ;li quali furono Heraclide , Filolao,, Hiceta, 
Cleante, & Ariftarco Samio, Theofrafto apprel- 

fo 
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{0 Plutarco nella fettima queftione di Platone; 
dice,che effendo vecchio Platone fi penti di ha-. 
uer pofto la Terra nel mezzo del mondo luogo; 
come eccellentiffimo , così molto conueniente» 
alla cola più fingolare , laquale ‘opinione hanno. 
alli té pi noftri richiamata dall’ eflilio Copernico, 
Origano, Steuino Keplerose Galileo. 
Sarebbe però poco conucniente ad vn Chri- 
ftiano dubitare in quefto,douendo andar per ter- 
rala facra Scrittura , che nel falImo 103. dice che 
la Terra è Rabile, e che mai s'inchina, e nell'Ec- 
clefiafte 1. dice che ftà in’eterno, & al contrario; 
che il Sole nafce, tramonta, e gira per il merig- 
gio, riuolgendofi ad Aquilone, che corre è gui- 
fa di Gigante,che fi fermò alli prieghi di Giofuè, 
che ritornò al cenno d’'Iaia. Nè mift dica, che 
la Scrittura parla fecondo il noftro modo d’inté- . 
dere , perche è vna eroffa ftiracchiatura, douen- 
done fuccedere gl’errori molti grandi, accenna- 
ti da Giorgio Tromba profondo Theologo,cita- 
to dal Berigardi nel detto luogo , appo il quale» 
il curiolo Lettore potrà vederle, però da Theolo- 
gi prudenti meritamente è ftata dannata ; e dall 
ifteffo Galileo nel Conuento della Miuerua in 
AR È Roma 
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Roma abiurata, maledetta ; e deteftata la fudetta 
opinione del moto della terta li 22.Giugno 16 3 
per fentenza degl'Eminentiflimi , e Renerendif- 
fimi Cardinali Afcoli , Cremona, Bentiuogli, 
Onofrio , Gefli , Verofpi, e Ginnerti, come a 
| picuo racconta Giorgio Polacco Venetiano nel 

fuo Anticopernico affertione 12.3. "TOR GEBRERE, 

| Il primo aflurdoè che nell’ hipothefi di Co- 
pernico il séfo del veder perfetto circa il fuo og. 
getto » cieé lume è moto, fatto in conueniente.» 
mezzo , e diftanza ; s'inganna con grandiffimo 
dano della ripuratione flofbfica, poiche vedemo 
che la Terra non è vna delle ftelle erràti, perche 
quefte fono lucide, e quella oftura; vedemo 
moi efler pofti nel mezzo sacciò fecondo Anaffa- 
gora contempliamo tutte le cofe celefti ; vedemo 
dalla fommità d’vna Torre li faffi cadere fecon- 
dolarettirudine delmuro; non però obliquam&, 
te, come dourebbe accadere , fe la Terra fi mo- 
uefle , vedemole cofe gettare in alto àlinca rica» 
dere ad angeli pari nel medefimo luogo, vedemo 
le faette, è palle di piombo vibrate all’Orto, Oc- 
cafo, Mezzogiorno,e Settentrione rendere al de- 
ftinato luogo; vedemole Nubi, Vccelli, 3% 

> A 
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{ci foftenerfi nell'aria, c nell'acqua. come immo- 
bili; vedemo che dalla Terra niente è fcoflo fuo-. 
ri di efla; come fuccede in quelle cofe, che fi. 
ruotano in giro; Vedemo finalmente, che: non 1) 
proua moleitia alcuna dal vento perpetuo , che». 
neceflariamete fi eccitarebbe dal moto velocifli-. 
mo della Terra tanto diurno , quanto annuo... 
Quette e molt'aleri fondamenti fono portati dal- 
l’Eccellentiffimo Berigardi, con molte rifpotte», 
ancora degl’Auuerfarij, le quali; per non appa-. 
garci l'intelletto firralaftiano . i 00 ll 

|Toccaremo per tanto alcune cofe così fuper-: 
ficialmente,noneffendo miofcopo adeflo di trat. 
tar precifamente fopra quefta opinione , e doppo 


(LE 


fe ne paflaremo alla feconda parte... 
- Fù propolto di fopra, cheli fafli, ò alttama. 
teria graue cadenti à linea da vna Torre doureb. 
bono difcendere obliquamente, e non per linea, 
retta à Terra, fuppofto il moto di. efla , e i 
detto. ancora, che le faette, palle di piombo, 6: 
chefi fia dirizzate , à qualche luogo douereb- . 
bono f{chiuare il berfaglio, prouandofi però gi 
O SE e AIITE 
Due rifpofte à queftomi fi fanno auanti, vna 
i Fia ? | pro- 


‘n 
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propofta Dal Be dee e l’altra intefa imvn cir- 
colo di valenti Filofofi, però cercatemo di fodif: 
fare è tutte due, La prima'è che la Terra infieme 
conl'aria, come fingono, gl’auuerfari fi muoue 
viitamente cutto IN vintempo come vn corpo , e 
perciò cadono lifafli à linea retca,c non 0 bliqua, 
e che le palle,ò faette vadano al deltinato luogo; 
mà Dio buono , quale hè da effere quefto lega- 
me , che pofla ritener l’Aria con la Terra, effen- 
do efla Aria lubrica, e leggietiftima , mentrel’i- 
fteflo Galileo non fe ne accorgendo .ci.dà ad In 
rendere , che non può raffrenare l’acqua corpo 
meno lubrico , e più graue; poiche vuol dar’ ad: 
intendere; che il fluffo del Mare prouwiene dal 
moto della Terra, eflendo agitata l’acqua in efla3 
come fuccede,in vna barchetta con gran copia, 
d’acqua dentro, la quale fe d'improuifo vié mof- 
fa ( cioè che detta barchetta pafli dalla quiete al 
moto, ouero dal moto minore almaggiore) fubi- 
to fi {Cuote, e corre in vna parte ,e doppo fe ne; 
ritorna alla parte contraria; e così cerca di fpeci- 
ficarela caufa delfflullo , e refluflo ; màidi quefto 
più a baflo fi rifponderà nell’altro Capitolo . Dix 
co a dunque fecodo l'opinione del Galileo; men- 
î tre 
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ere la Terra fi muoue, e che l’acqua dal detto 
moto viene agitata hora in vnluogo,e doppo nel 
la parte contraria, vorrei fapere la ragione perche 
parimente non fi po ffa a gitare l’Aria,come l’Ac- 
qua; horain vn luogo, hora in vn’altro contra- 
“rio ? perche mentre la Terra non può cuftodire 
il moto vniforme nell’Acqua : né meno la potrà 
fare nell’Aria. E ft qualch'vno rifpondefle, che» 
l'Aria ancora comerla terra può vacillare hor 
qua, hor là , e noi foggiungeremo , che ciò fuc- 
cedendo dourebbono anco vacillare fecondo la 
loro opinione li faffi,ò altre cole cadéti hor quà, 
hor là jenona lincarettà . E fe di nuouo fufle 
propofto, che l’Arianon ha quefta forza di {pin- 
‘gere li faffi, ò altre cofe denfe,e noi ritornaremo 
à gl’iftefli affurdi di prima , cioè che dourebbo- 
no cadere è linea obliqua, che è falfo . 

‘Hor vedafi in che laberinto fi ritrova chi vuo 
queft’opinione del'moto della Terra proporre» j 
dimodoche due cofc hanno gl'auerfari; da ri-. 
fpondere per m aggiormente ad intrigarfi, 0 che 
l’Aria per virtù occulta feguiti il moto della Ter 
ra 0 che la minima parte della Terra feguici 1} 
moto di efla, che fecondo loro è circolare, e que- 

int È I n 
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fta è quella rifpofta , che diffi pur dianzi di ha4. 
uer’intefo in vn congreflo.divirtuofi. ||| 
Al primo fi rifponde ; che mentre l’acquanon 
hà quefta virtù di muouerfi vniforme al moto 
della Terra agitandofi in diuefe maniere, io non. 
poflo fcorgere, perche habbia ad hauere queta 
virtù occultal’Aria, e poi dato, e non conceffo; 
chefi muouefle l’Aria al moto della Terra, io: 
non so efperimentar tanta forza ; che pofla por- 
tar'vn faflo perl’Aria al fuo moto, perche fe noi 
pigliaremo dieci, ò dodici ventagli per fpinge- 
re vna felce da Terra,iò sò certo che fi trauaglia. 
rà in vano, vedédo noi molto bene, che nell'im- 
peto grande della Tramontana fi alzano per aria 
le cole più minute, e più leggiere, come fono pa- | 
glie frondi, e cofe fimili , mà non gia lifefii, li 
quali immobili è coftati fchernifcono il fremito, 
e lo {degno de’venti. Di modoche bifognarà ti- 
correre alla neceflità , e trouandofi riftretti tra, 
l’vfcio:, & il muro diranno ; che ogni minimal 
parte della Terra hà due moti; vno circolare ye 
l’altro naturale , col quale tira al centro; faluan- 
dofi con dire, che la Terra non è corpo lemplice 
affolutamente,e che per ciò può hauere due mo- 
ti 


CENSAMINATO.. ‘(45 
tidiuerfi, vno circolare ; e l’altro al centro. Più 
| cercano di sbrigarft, più trovaremo maggiori 
| Intoppi; e perciò primo fi noti , che quefta fup- 
| pofiuione; chela Terra habbia il moto circolare 
da noifi niega, che eflì vorrebbono per concef- 
fa eflendo quefto per parlar fcolafticaméte a fù- . 
bierto non fupponente, Secondo ; che fe lami- 
nima parte della Terrafeguitafliil moto della 
Terra,fe ne ftarebbe eleuata; che fufse yna vol- 
ta fempre in Aria fenzaritornarfene,e fe gl’auer- 
farij diceffero; che quel faffo in tanto ritornain, 
Terra, in quatocerca congiungerfi col tutto, e 
noi rilponderemo, che vn faffo tirato inyn poz- 
zo dodrebbe fubito come fà la calamita alferro 
attaccarfi à gl’orli, e fponde delpozzo , e non. 
andare alincarettaà ritrouarl’acqua corpo diffi- 

mile da fe fteld. Ma inciò mifento vno ftrepi- 
to addofso, e vedo che gl’aunerfarij prendono 
animo rifpondendo , ‘che è noto molto bene ad. 
ogn’yno;che le cofe graui tendono al bafso,oue- © 
ro al centro: al che meriramentefi può foggiun- 
gere, che fe vna minima parte della Terra hà per 
proprio moto di andarfeneal bafso,ouero alcenz. 
tro, ò fe non vogliono il centro illuogo più pro- 
se; da ondo; 
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fondo, per qual caufa il globo della Terra riuol- 
tato , per l’aria non farà da tanto di andarfene 2. 
a ritrouare il luogo più profondo ? Quai legami 
lo terranno lontano da quefto? Hor fi veda dun- 
que, che confufione; mentre efli vogliono, che» 
il Sole ftia nel centro del m6do, e noi meritame-. 


— te, comein luogo più baflo vi ponemo la Terra.. 


Terzo che quando gl’auerfarij propongono,che 
li compagni di Saturno, e di Gioue fi muouono 
intorno ad efli Pianeti, e feguitano l’ifteffo mo- 
rto,credono di poter faluare il moto de’faili cadé- 
tiin Terra; mà non é fimile la comparatione», 
poiche li compagni di Gioue, 6 di Saturno gira- 
no fempre intorno ad efli con vn moto particola- 
re, e mal fi fermano; & il faffo vna volta caduto 
in Terrafi ferma;fi potrebbe ciò cocedere qua- 


| do vnaPietraeleuata in aria così fè ne ftafle fen- 
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za tornare d cadere, e quelto farebbe in verità 
vnbello fpettacolo , che ci darebbe tropo grani 
ufto. a i 
Di modo che fi fcorge effer del tutto falfa 
l'opinione di quei Filofofi, che ciò credetone ; 
perche fe le facre pagine , che non poflono men- 
tire, & il fenfo ciperfuade., chela Terra ftà fer- 
ma, 
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ma,io votrei fapere come fi hà.da credere il.con- 
tratio ?_ pUH | 


Se dato, enon conceffo il moto 
della Terra,il fluffo,e refluflo 
del Mare da detto moto ha- 
uefferoorigine Cap. VII. 


° Ibauio dottiffimo filofofo nel s.libro dell’v- 
niuerfità,& origine delle colè create, doppo 
hader rifiutata l’opinione del Sole,e della Luna,e 
raccontato la diuerfità del fuffo e refluflo indi+ 
uerfi luoghi, nel fine dice,che altra caufà bifogna 
cercare, mà non già quella della Terra,come agi- 
tata in vna culla, e come pendente, mentre s’in- 
china,perche la Terra non fi mouerà fondata fo- 
prala fuaftabilità in eterno. Ma però métre hab-< 
biamo coloro,che cercando di difendere il moto 
della Terra, ci propongono che da ciò ne deriui 
il fluflo, e refluffo, voglio che trouino cortefia, 
maggiore di quello, che fi credono, c per tanto 
voglio, che fi fupponga, noi conce dendo , det- 
to moto , fe ciò dato, e fuppofto ne polla È cce- 
ere 
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.dere il fiuffo e refluffo del quale fi parla .. 

Proponeil Galileo , e con lui molti viuenti fe- 
guaci, che la Terra mouendofi con doppio mo- 
to, cioè annuo, e diurno neceffariamente: ne 
habbia 2 feguire il fuffo del Mare; e tolto via, 
detto moto , chie affolutamiente non fi poffa fare. 
Il principio diquefta opinione fifonida nell’efpe- 
rienza; con la quale vedemo l’acqua portata 
dentro le barchette , feida viiimoto eguale paf- 
fa à maggior moto, ò è minore, ouero ad vnas 
| quiete repentina , fubito agitarfuin vna part» , 
e doppo riuolgerfi al contrario; il che fuppofto 
così argumenta. Il globo della Terra, il quale» 
come barchetta contrene l'acqua; fe con il moto 
annuo folamente per l’Eclittica , ò con ilfolo 
diurnointornoal proprio centro fi mouefle;det. 
to moto farebbe vouale, & vniforme , nè da eflo. 

O FASTRA 5 ( 
feguirebbe efto alcuno del Mare ; mà dal moto 
doppio fifà la dituguaglianza, donde è necefla- 
rio,che l'acqua fragiei ,efi commoua. Quefta. 
difuguaglianza pero ‘così fi dimoftra. Etlendo, 
| ilmoto della Terra così annuo., come diurno, 
dall’Occidenteall’Oriente, ilfuo centro è porta» 
to fempre con moto vguale, mà la fuperficie con 
I, moto: 
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moto difuguale , la qualein 24. hore in circa fl 
rauuolge intorno à quel centro; poichela parte; 
che dal Sole é remotiffima oltre il moto del cen- 
tro, hà il proprio moto ancòra verfo l'Oriente»; 
la parte però che al Sole è proffima fi muoue al 
moto. contrario verfo l'Occidente: dunque quel- 
la fi muoue all’Oriente più velocemente che que- 
 fta, poiche nel medefimo tempo tà maggior fpa- 
tio verfo quella parte, ancorche l’vna,e l’altra fl 
muouvino vgualmente intorno al centro ‘della 
Terra. aisi TAR 

Quefto è il fondamento del Galileo, al qualea 
perché egregiamente rifponde il dottiffimo Be- 
rigardi nel Circolo Pifano ‘vnico delle Meteores 
ci è parlo bene di riferire quì la {ua rifpofta, alla 
quale doppo aggiungeremo quello, che il noftro 
- Genio ci propone. . | 

Primicramente il Berigardi concede perve- 
riffimiquefti moti della Terra, fuppofto che» 
fi muoua, e filamenta del Claramontio , il qua- 
le dà quefti moti per vani. Eflo Berigardi però. 
coricefla fecondo l'opinione del Galileo quefta 
difuguaglianza di moto nega ; che pofla fucce- 
dere quefta reciprocatione di acque,e doppo dot- 

z tamen- 
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camente foggiunge ; che fe alcun fluffo hiauefle. 
origine dalla difuguaglianza di quelmoto terre- 
ftre , farebbe diuerfo al noftro , onde per confe- 
guenza conclude, che il fluflo,che noi proviamo 
non prouenga dal moto della Terra , la qual cola. 
per dimoftrar più efattamente ftatuifce di ciò il 
principio pigliato dalli dubij già ftampati intor- 
no al fuo Siftema, e dice. 
| La reciprocatione dell’acque continue in vni. 
vato mobile,nafce per certo dalla difuguaglianza 
del moto repétinamente fatta , mà non da quella, 
che fi fà foauemente paffando à poco a poco da 
vn grado.all’altro. Ciò però fi proua chiaramé- 
te con l’efperienza; poiche fe vna barchetta, che 
porta acqua dolce dalla quiete. pafla à poco, a po- 
co al moto, e con la medefima proportione dal 
moto pafli alla quiete , neffuna reciprocatione di 
acqua fi farà : poiche non qualfiuoglia moto , ò 
{pinta della barchetta , e ritiramento fparge l’ac- 
que, mà Òla repentina, ò quella che à quefta è 
proflima: e così nò qualfiuoglia moto della Ter- | 
raò maggiore, ò minore all’Oriente,ò Occiden- 
re agita il Mare, mà folamente quello, che repen- 
timamente difcorda dal primo , non paflando per 
| act 
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li gradi intermedij: Hor dunque fe il moto dop- 
pio della Terra non fà vna difu gualianza repen. 
tina , mà lentifsima giamai potra ciò fuccedere.. 
Molt'alre cofe aggiunge il Berigardi per di- 
ftruggerl'opinione del Galileo,le quali per non, 
tediare il cortefe Lettore fi tralafciano; foggiun- 
geremo però noi qualche cofa infua corrobora- 
tione, e perciò primo diremo , che fe il fluffo , e 
refluffo haueflero origine dal moto della Terra, 
tante hore per apunto vi farebbono neceflarie al 
fluffo, quante ne bifognane al reflufîo, perche» 
con l’efperienza fi vede , che mentre fi muoue» 
vn vafo d’acqua, cioè che pafli dalla quiete repé- 
tina al moto , in vn tratto piglia il corloinvna 
parte,e poi quafi nel medefimo tempo fe ne paf-. 
fa al moto contrario. Ma ciò nonfuccede in tus- 
ti liluoghi detMare ; perchenel lido della Gui- 
neain quattr’hore il Mare fà il fluflo, &inotto il 
refluffo , &alla bocca della Garonna fiume dell’ 
Aquitania in fett'hote fe ne fcorre ,,& in cinque 
fe ne ritorna; in altri luoghi doppo come fù der- 
to di fopra, due volte il giorno, e due la notte fi. 
diffonde, e fi ritira ,.e fecondo l’Quetan fimm. 
cap.9. nel Mare fettentrionale invn certo luogo 
non. 
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nonfifcorge alcun corfo soricorfo d'acque , e» 
così eflendo in diuerfi luoghi; ò vehemente ò la- 
guido, ò neflun flu flo; e refluffo, nonsò' come fi 

ofla concedere; che habbiano origine dà Imoto 
della Tetra ; e:poi fe ciò fufle vero l’acqua nello 
{tretto di Magaglianes cominciarebbe a fcorrere, 
ò da vna parce) è dall'altra, fecondo il moto dell 
la Terra, e non afcenderebbe dal fondo diffon- 
dendofi in vn tempo medefimo in giro in tutte» 
le parti , come hanno ofleruato , & ofleruano c8- 
tinuamente li Marinari , li quali coitantemente 
dicono ; che iuiil Mare forge dal fondo; e poi fi 
fpande circolarmetrite pertutto . Secondo fe ciò! 
fufse tirarebbe al fuo moto li lachi , e fiumi, & 
maflime quelli;.che fono vicini à qualche Mare 
doue fi fà il fiufso, è reflufso ; mà quetto è falfo ,° 
perche nel Mare di Venetia fi celebra il fufso ; e 
reflufso:, né però nellilaghi, 6 fiumi poco lonta- 
ni da efsa fi ofserua alcun flufso . Ciò dall' efpe- 
rienza fi conclude perchefe in vna barchetta vi 
fiano molti vafi, parte grandi, e parte piccoli ,€ 
fi mona. o fi fermi, o fi agiticome fi voglia las 
detta barchetta, vna delle due fi ofseruarà , ò che 
tutte l’acque in detti vafi ftaranno quiete, ò rut- 


te fi 
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re fi commoueranno , e così parimente fefragi 
ta vn Mare, per il moto della Terra, perche non 
fi hà da muouere vnlago poco lontano dall’iftel- 
fo Mareall’iftefso moto. Terzo che quando fuf- 
fe concefso il fuppofto del Galileo, che per il mo- 
to della Terra Facqua del Mare pigliafse vn cor-. 
fo, e doppo fe ne pals afse.al contrario ; bifogna- 
rebbe anco cocedere il medefimo moto al Mare; 
ma ciò non e-vero sperche il Mare non fe ne ri-. 
rorna à dirittura almeto contrario ;anzi chelva. 
circolando come fù detto da noi:di fopra nelCa+ 
pitolo fecondo. Quarto, che fe fi concedefse fe. 
condo il Galileo, che per il moto della Terra fi 
‘agitafseil Mare, e doppo ritornafse al moto con- 
tratio , bifognarebbeanco concedere,che il Ma-- 
rein due luoghi facefse. maggior’ altezza d’ac+. 
que; nel principio , cioè doue comincia à muo- 
uerfi, e nel fine awanti che ritorni, efflendo co- 
me vedremo» quefta aflai buona: ragione , co- 
me fi vede nel muouere vna conca piena d’ac- 
qua,nella quale l’acqua fi alza prima da vna par- 
te e doppo dall’altra al contrario, e non mainel 
mezzo , e noi habbiamo di fopra prouato il 
contrario, che quando fi fà il flufso incomincia 

1 | l’acqua 


l’acqua è forgere dal fondo , e non da wna parte, 
o dall’altra ; oltre che nel Mardi Venetia doue, 
ella è fituata, dourebbe eflere vna grandiffima, 
altezza di fuflo , la quale non fi fcorge . Quin- 
to  & vitimo come aggiuftaremo il Libauio da 
noi citato nel Capitolo quinto, il quale racconta; 
chenel Mare Adriatico fù vn grandiflimo fluf-' 
fo,e rifiuflo, il quale hoggi è mancato ? certo che 
è me non bafta l'animo; perche fè ciò fuccedef- 
fe dal moto della Terra, e douendo:ellain ciò of- 
feruare vn'eterna, &inuiolabillegge , bifogna-- 
rebbe anco, che in'eternofi ritrouafle il medefi-' 
mo flufso , e reffufflo. Hor dunque fe ciò non, 
fuccede , poiche coltempo fi offeruano delle va- 
rietà,fialecito à noi per tantodi rifiutare nonfo- 
lo come Chriftiani, ma come Filofofi l'opinione 
del Galileo. Non fi afcriua però quefto è 
mancamento di tanto nobile inge- 
gno , il quale in molte altre co- 
fe ha dato dottiffimo fao- 
| gio di fe fteflo. 
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Se il fluffo, e refluffo habbiano 
‘origine da fpirito ‘Terreftre 
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N tanti trauagli, che fi erouarono li Filofofi 
in voler ricercarla caufa del fluflo,e reftuffo; 
finalmente li Stoici, e forfe. con più raggione la 
contemplarono!dentro il Mare ifteffo,non volen-. 
do afcendere in Cielo per tracciarla ; e così diffe- 
ro ; che proueniua dallo fpirito Terreftre, cono-. 
{cendo in quefto modo di poterfi accoftar più al 
vero; perche fe bene hà in fe fteffa non poche. 
difficoltà quett’ opinione de’ Stoici, con tutto 
ciò ne ha minori dell’altre ‘opinioni fin qui accé- 
nate; ilforciliflimo Berigardi nelle Meteore fe- 
guitando là iftefla opinione , vuole che dal con- 
corfo di.moltiplice {pirito vagante per la terra. 
pofla eflere sbalzata l’acqua in alto je di queto 
ne dà l’eflempio in vn’ampolla di vetro de Stilla- 
cori piena d’humore, nella quale pofta vna parti- 
cella di non sò che fale vidde è poco à poco l’ac 
H 
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ua di bianca, e fredda talmente farfi rolla, > 
defimo tempo folleuarti evo tesi 3 enfe, 
e opache; e; finalmente cadere è baflo same» 
pioggia, neue , Ò grandine, e così difcorre egli 
che pofla efler potta qualche tofwà noi fcono- 
fciuta , tanto dalla Terra, quanto dal Sole , Lu- 
nà, & altre ftelle, che pòffa operare.il medefinà@ 
;Circala qual’opinione prima, permodo di dir 
ereflione ma nifettaremo alicuriofo Lettore, che 
cofa pofla e [Tere quel fale pe quell'acqua de:fpa- 
girici  caufante l’effetto detto. di fopra; fecondo 
che efletto pofla cau fare quefto fpirito dentro la. 
Terra. RPTRIAEI ssh 
- Primieramente . lo crederei, che fufle l'acqua 
detta dal Berigardi-lo fpirito di vetriolo , che fr 
raffomiglia al color dell’aqua , e che il fale potef- 
fe effer'il fal ditartaro ottimamente pu rificato;; e: 
lo vò canando. dal Tirocinio chimico, il quale» 
nel fare iltartaro vitriolato deforiuendo il feruo- 
re el'ebullitione fudetta, comanda, che:l’olio dî 
sartaro rifoluro dal fale ricewa è poco: a poco. le 
goccie cadenti dello fpirito di Vetriolo nel libiz. 
cap.19. perche menere combattono quefte cofe 


di 


| ESS AMINATO. so 
didiuerfa naturafi:fa va'e bullicione:concalore . 
Il medefimo conferma il Crollio inellatua Bafili- 
ca chimica nel capitolo fapra l’ofleruatione del 
Tartaro vetriolato offeruation. 3.doue fi dice,che 
il Vetro fopra modofi rifcaldaper la congiuntio- 
ne di quelli dui fuochi, anzi che in fimil modo 
iui fi difcorre, ‘che fi generi l’epilepfia » ò male» 
caduco, che fi dica, mentrelo fpirito vitale nel 
microcofmo cécitato:da materie eterogenee bol- 
lein fimil maniera.A quefta maniera ancora cre- 
derci, che haueflero l’originele febri, ment re lo 
fpirito vitale irritato da materiemorbofe nel fu- 
detto modobolle, e fi diffonde ; e percio come» 
fù detto di fopra:commandano li citati Autori, 
chefi mefcolihole fudette materie è poco ; è po- 
co ; perche ‘come fi legge nell'annotationi del 
Crollio al detto Tartaro vetriolato per la grande 
efferuefcenza ;fefubito è nonà poco; è poco fi 
 mefcolaffero, perla grande:ebullitione eccitata, 
| dal calore;il Vetro andarebbe in pezzi. Vn fimil 
modo ‘racconta ‘Claudio Midorge ‘nella feconda 
parte delle ricreationi mathematiche in: F rancefe 
| problema 3 3. ilquale cauando da nitro efquifi- 
to; c ftagno. calcinato per vna ftorta ui sn 
crte 
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forte fà, come dic’egli con diletto nel recipien- 
re, oue cade dett’acqua forte fopra ‘molti fogli 
d'oro, comparire la rapprefentatione del grande 
Mondo, poiche tutto quello s che la Natura pro- 
duce, come per’efempio, fiori, alberi,frutti;fon- 
rane, Sole, Luna, Stelle fi fle, & erranti, come rae- 
conta; iui fi vedono. Quefto feruore ancora fi 
fcorge in'ogn’acqua forte, mentre in efla vi cade 
qualche corpo dafcioglierfi, è vegerabile , ò mi- 
nerale,o metallico. La medefima Sollvce {i fa 
ponendo l’acqua nella Calce , le quali cofe fe be- 
ne tuete due fiano fredde altatto feparate , nona 
dimeno congifigendole infieme ne feguita dop- 
povn feruore: grande; e ciò nafce, fecondo, che 
fù detto da noi nellib.4.cap.7.degl’elementi per 
Fantipariftafi, perche febenela Galce è fredda, 
e niente di:vehementein efla al tatto fi fente 3 
cò Lutto CIÒ per:l'antipariftafi generata dal fred- 
do; le particelle calde, e focofe difperfe per las 
calce; & intenfibili fi riftringono infieme,&» 
sforzate che fono con quel riftringimento.eccie 
rano doppo calore vehemente. Ghe fela calce» 
farà vecchia ; è in pezzetti piccoli , ò non fi ti. 
{caldarà , ò paco, ma non già al paro della Caice 
; sù 7° ge 
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frefca, in pezzi grofli;; perche nella Ipezzata.. 
molte parti focofe fono fuanite, e nella vecchia 

fono eftinte per la lunghezza del tempo . Bafti 
finalmente fapere, che ogni volta che s’incontra- 
no due nature repugnanti facilméte ne può fuc- 
cedere il combattimento; el’ebullitione, e que- 
ftobafti in quanto alprimo.. || | o 
In quato poi al fecondo crederei , che da que. 
fta agitatione di fpiriti poffano generarfi. venti 
nuuole ; pioggie terremoti se tuoni, perche con 
quefto: moto fi: può fare vngran contrafto nel 
Mondo. Ma non già per quefto crederei, che» 
tutte le cofe fudette debbano Aauer'origine dar 
quelta mutua battaglia, perche come fù detto da 
noi nel lb. de Arcanis natura parsz.la ceneratione 
dell’acque può nafcere dall’acque;.che fcorrono 
perle vifcere della Terra attenuate, rarefatte dal 
fuoco fotterraneo, dalla quale acqua ancora fa- 
cilmente fi può generare il vento; come fi mo- 
ftra per eiperienza con vh'initromento chimico, 
portato: dal Sennerto /i6.4.Epit:c.3.il quale ferue 
perfoffietto;e ferue.a ncora,per voltare lo fpieda 
{feto fia cengegnato dimodo;che nella bafe hab- 
bia alcunipezzi di latta , acciò pofla voltare; al- 
Roo cuni 
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cuni però dicono che ciò fufle inuérione di Vi- 
truuio . L'Inftromento è.tale cioè fi fabrica, 
vin vafo dirame; il quale fl pofla riempir d’acqua 
,etipieno fi poffa chiudere, lafciando pero das 
vna parte ; doue fi vorravna fiftola con angufto 
orificio , e doppo il valo fi.pone foprail fuocozri- 
fcaldato il vafo l’acqua conuertendofi in atia fe» 
n’efce con vn’impeto grande per quell'orificio, e 
foffia come vn foffietto ; ò mantice, che vogliam. 
dire, e ferue ancora per voltar l’arrofto, fe lo 
fpiedo fia aggiuftaro come fù detto difopra. 
Di modo che in ducmodi mi dò ad intende- 
re, che fi generino fonti, nubi, pioggie, grandi- 
neytuoni, e terremoti, ò dalla mefcolanza di na- 
cure diuefe, ondelo fpirito terreftre fi turba, (aa, 
sbalzain alto ciò che puote voucrodall’acque af- 
fotigliate dal fuoco fotterraneo, le quali poffono 
tuttociò cagionare fecondo, che hanno libera, ò 
impediral’vfcita. | cs 
Crederei ancora, che ipotefle quefto fpirito 
rerreftre generare rempelte in Mare, le quali co- 
ine poflono hauere origine damolte caufe ;: così 
ancora poflono riconofcere il fuo principio da 
detto fpirito. Mà però difficilmente mi dò.à cre- 
dere, 
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dere chè da effo nafcaitfluffo. jlete NO 
più ballo fi dipàr <> onsimoiey. 
0 Quefta Congregati ve 
toterra, e fciogliaento:di efla fecondo il Ber. 
gardi in derto:luogo,da gli Stoici fù ‘chiamata re.! 
{piratione ,'&'efpiratione , dicendo. che:;la Terra 
era vn'animale,che tixaua;e rendenal’aria;di do-' 
ue facilmente Strabone confiderando il fluflo:, e 
refluflo l’aflomiglia al refpirar chefà vn'anima-; 
le, vogliono ancora!molti; che ciò fuffè Popinio-? 
nedi:Platone mentre egli fcrifle ; chel’acquas; 
dal Tartaro per forzadifpirito è tirata; & é fcac- 
ciata, il quale.come addottrinaro da Mofe, èife-. 
guitato da Santi Padri; ;s Come dic eil Beriga id 1,e. 
particolarmente! da Ifidoro ZEtym. cap. 20, e Bafi-. 
lio bomnlia 4. 00m ip arlegrseno goabi Lo) 

‘ Ariftotele‘ancora fecédo il detto /ib.2. Afeteor. 
de Tertemotu , conobbe la forza di quefto fpirito | 
rerreftre ; accommodandolo al Terremoto, poi- 
checonfefsa ;iche dal Sole , e;dal Fuoco fotterra- 
neo molto fpirito fi gene raimTerra, limmenfi. 
forza del quale dice, che bifogna ftimarla, non, 
ranto'nelle cofe, che fi fannoiziel gran Mondo, 
ma ancora nel piecolo , cioè nel «corpo» deol’ani- 

‘O mali, 
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mali, ne/quali lo fpirito qualche voltafà tenfioni, 
e conuulfioni vehementi, che molti infieme non. 
rofsono fermare il moto dell’ ammalato , e però 
ui infegna yche non l’acqua, nonla terra ,, mà; 
lo fpirito è caufa del moto; métre elso continua. 
mente tutto vnito fe ne fcorre per le vifcere del-. 
la terra, parte dentro ye parte di fuori giea , 
Celio Rodigino nellibro 26. cap.i 7.delle let- 
tioni antiche propone anch’ efso , che ìl Mare: è 
fimile à gl’animanti , perche fi come quefti hora, 
tirano è felo fpirito, hora io mandano fuori, co- 
sì ancora il Mare con vna perpetua vicenda, agl- 
tandofi hora fi diffonde , Hora fi ritira ; la quale» 
cofa è dimoftrata: chiaramente dalla commotio- 
ne dell’acquaflurtuante ; fe qualcheduno ftiaL. 
{ul lido è contemplar quel moto, mentre fcorge 
che l'onda del Mare , hora fi auwicina , & hora fi 
ritira; Dic'ancor'egli, che fe bene il Mare é in, 
bonaccia ; ò fpira vento contrario ( maflime fe 
fia nel numero di quei venti, che da Ariftotile fi 
chiamano Apogei ) con tutto. ciò il fiutto'fe ne» 
fcorre à terra; come agitato ancor'egli con vn, 
proprio moto del Mare, e di quà nafce, che li ca- 
daueri , © gutre le cofe naufragate fiano rigettate. 
à terra. 
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aterta dall’impeto de'flutti; fcorgendo in ciò. vin 
imagine del Mare; chefipurga ; di modo che tas 
citaméte Rodigino affomigliando il Mare à gl'a- 
nimali che rirano,e mandano fuorilo fpirito,vie= 
ne a concedere molte prerogatiue allo fpirito, 
mediante il quale il Mare alb tanti fuoi moti. 

Ochone Cafmiano nella parte 2: problem.9. nell 
li fuoi problemi marini, fecondoil Libauio ‘vuo- 
le, che due caufe concorrano all’efto del Mares, 
vna generale, & vn’altra fpeciale,eproprijflî ma; 
lagenerale la riferifce al Sole, & alla Luna, la fpei 
ciale doppo propone, che fia la falfedine agente, 
col calorese con la refolutione generantelo fpiri- 
to, il quale fia caufa proilima, & interna del mo- 
co, e perciò niega l’elto al Cafpio Mare, perla 
profondità, & il fale diluto,& all'Asfalcite per la 
groflezza. | Oni Bi 

Libauio nel quinto libro de Untuerfitate,@ ori- 
ginibus rerun conditarum , molte cofe attribuifce 
allo fpirito; cioè che fcatorifca dalle parti fotter-. 
ranee, che mediante effo per le cauerne della ter" 
ra, frsbalzino in alto vapori , nafchitio acqueli 
montane, nebbie, c principij di molti fonti. Dit 
ceancora, cheiui {i fcorgono hauerl'ori ginele, 

i; | neb. 
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nebbie montane; e le nuuole, doue fi dirige quel- 
lo fpirito del Mondo ; Quell'iftello ancora vuo- 
le ; che partorifca il terremoto, e che nel Mare» 
fia cagione di molti tumulti , e molte agitationi ; 
foggiunge doppo; che di tutto quefto non è cau- 
{a la Luna, mà lo fpirito , che raccolto nelle parti 
fotterranee'afcende in alto, quero intento , e cu- 
mulato intorno le putredini del Mare prorompe 
fuori. E per tal caufa fecondo il fuo parere,quel- 
lecofe ancora, che fono putrefatte ne'fiumi, © 
ne'laghi, végono fuori il ferrimo;ò il nono gior- 
no ; fe non Wo bblano qualch’impedimento , &» 
perciò aflomiglia l’efto del Mare al mofto quan- 
do bolle , e che per ciò fi rifcaldi, viene finalme- 
re à concludere ; che la caufa dell’efto , non pro- 
nenga dal Sole tolo,né dalla Luna fola , mà dalli 
fpiriti, come caufe principali. i; 

‘Viene à confermare l'opinione di Libauio I6- 
ftono nella fua Taumatografia nella claffe 2.art.s 
delcap.6..il quale afferifce , che quando il Mare 
eftua da per tutto,l’acqua vicino Jlifuoi abifla, ri- 
pieni di fuoco bituminofo bolle con gran feruo» 
- refecondo ilfuo parere , del cui bollore fà che» 
fiainditio quel gonfiarfi, che fa il Maree i 

| 5 
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do fi diffonde verfoilidi , e bocche de’fiumi, pe- 
rò dice,che non è neceffario,che fia calda attual- 
‘mente ; eflendolontana affi dalluogo doue bol. | 
le. Dimodoche da tutti gl’accennari Autori fe 
ne caùa, che lo fpirito poffa operare ilfiufflo, es 
refluffo del Mare per fua purga., che altrimente 


fi putrefarebbe È 


et propongono alcune difficol- 
tà fopra ilfiuffo, e refluffo del |. 
Mare, che non habbia ori 
. gine dallofpiritoterre-. 


ito: Capi, 


O Rà tutte l'opinioni, che ci firapprefenta, 
© noauantiintorno all’efto, ò Auffo del Ma- 
re, che vogliamo chiamare, affolutamente neilu» 
naè più probabile di quefta dello fpirito terre 
{tre delli Stoici,la quale in fecome fù detto ha, 
minori difficoltà di tutte l'altre, e fe noi non po; 
È Fi rela 


68 6 E ATAREE A 
reflimo tracciar’altra caufa più conueniente,del 
ficuro bifognarebbe accettarla fudetta , come 
meno lontana dalla verità. E fe bene da noi nel 
libro de Elementis eorumg; mixttone, fù ropofto, 
che.il fiuffo del Mare hauefle origine dalla Luna; 
bifogna'auertire, che fù derto,che quefta opinio- 
ne della Luna nonera vera,ma che per tanto paf- 
faffe pertale, finche noi haueffimo dato fuori il 
Mare efaminato, nel quale diftintaméte haueflt- 
mo fpiegato il rutto, come per. appunto adeflo.,. 
fecondola promefla da noififà. per 
Pertanto dunque mentre noi habbiamo vna 
caufa più propria, più accommodata , e più faci- 
le ad cfler conofciuta fenza tanti intoppi , necel- 
fariamente douemo ricorrere à quella ,enon ad 
altre, come ne’capitoli feguenti fi dirà : perciò è 
di meftiere di fcoprire alcune difficoltà, che non 
ci appagano l’anima fopra la detta opinione» 
dello fpirito terreftre. 
31 Principalmentel’opinione del Tartaro di Pla- 
tone ; dal quale habbiano a fcaturire, ec fiumi, e 
fonti da noi fi à baftanza riprouata nel libro fe 
condo capitolo 4. degl’Elementi,e nel primo ca- 
pitolo del prefente trattato , douc pieno di 
sì 
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fù difcorfo:fopra l’impoflibile di detta opinione, 
douendo in quefta maniera l’acqua ad hauer'il 
fuoluogo nelicécro della verra;il quale rocca alla 
terra più graue ; ‘e nonall'acqua men graue.Mì 

erche in ciò vi fi fentel’opiniotie di S.Bafilio, 
che feguita Platone,è neceflario di vdire quello; 
che dice . Eflo dunque nell’ Omilia 4. efclama 
conquefte parole. Chi sforza l’acqua'à fcaturir 
fuoridalmezzo delle vifcere della Terra ? Doue 
fi può intendere, che il detto Santo Padre per il 
mezzo delle vifcere della Terra, intendefieivn, 
luogo aflai profondo} come ancora Moift,quan- 
do E Euiahi dell’abiffo, ma non già il centro, 
ritrouandofi nell'opinione di Platone le fudette» 
difficoltà. i oc 
(0 L'altra difficoltà nafce,che fe il fiuffo,e refluf+ 

fo fi facefTe dallo fpirito terreftre , 6 da calor fot- 
rerraneo ; non fi farebbe interpolatamente , mà 
feguitando qualche volta moltigiorni ; & anni 
‘ancora, perche farebbe dura cola à credere ;, che 
fi mouefle: fei ihore in circa; e poi in ‘fer h oreifi 
quietaffe,perche l’acque rhermali continuamen- 
| tefono calde, li fuochi fono fempre ardenti, ò 
»poco,ò aflaiin Stromboli, Mongibello , & altro 

‘CE 350 SEE ue, 
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ue; come nauigando con gl’occhi propri; hò of 
feruato. i, (POR ve 
E cosìintrodotta vna difpofitione, ò nella ter- 
ray ò nell'aria dura qualche volta gran'tempo, ne 
oflerualeggealcuna;perche vederemo per eflem. 
pio le grotte l’inuerno efler calde , e l’eftateo 
frefche ma non già l’ofleruaremo la mattina, 
calde , ela fera gelate , oueroal contrario; di mo- 
do che introdotta vna difpofitione-dura fino all’ 
introdurtione di vn'altrapergran tempo. Ef& . 
dallo fpirito rerre ftre vogliamo, che nafcano nu- 
bi, pioggie, rempefte di Mare, Siege e terre- 
moti, le quali cofe non ardifco di negare, bifogna 
auuertire, che detto fpirito opera fempre in vn 
modo , & agitato vna fol volta fempre fi muoue 
finche ottenga laquiete, e così come opera nell' 
altre cofe operarà ancora in quefto . Si vede,che 
piouerà ,‘grandinarà , farà vento , il Mare farà 
tempefta molti giorni , ma poi paffato il tutro fi 
prouaanicora fpeflo per molti giorni la quiete» : 
offeruaremo ancora qualche tempo il terremo. | 
to, mà amanti, che ritorni vi vorranno degl'anni, | 
edefecolii a a Do ALII AORNE 
Ritornando à noi dunque, mentrefi fcorge» 
de ii 
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in molti luoghi quetta reciprokatione dell’acquè 
ogni fei horein.circa difficilmente;fi può crede- 
re che ciò prouenga dallo fpirito , il quale nell’ 
altre opere fue manifeftate a gl ‘'huomini operas 
per molto tempo qualche volta fenza legge, ò of 
feruatione alcuna: di modo che mentre dicono 
gl’Autori; che nel plenilunio li Mati fi pu rgano, 
e rigettano fuori tutte l’immondezze, bifegna- 
rebbe, fe ciò prouenifle dallo fpirito ofleruar 
qualche moto: fimile di eflo nella terra, quando 
c'è il plenilunio, maquefto è falfo , perche qual- 
che volta nella Luna piena piove, qualche volta 
grandina ;fà-vento, e qualche volta é.vn tempo 
quieto; e:tranquilla ; e così felofpirito nella cer- 
ra,e nell'aria non fa:quelti motiraggiuftati; nes 
meno farebbe temerità..il dire i che lo pofli far 
nell’ac qua di fei hore-in:fei bore, e nel plenilu- 
nio. Doue doppo pofla hauer'origine quetto fiuf- 
fo-di fei in fer bore, e qualche volta nel plenilu- 
nio più à .baflo fi dirà quado fpiegaremo la no. 
ftra opinione. Me 
»'Ghe le;cofè doppo putrefatte venghino è. galla 
molte sì, emolte nò, ogni fettimo, ò nono giornò 

(perchelelegna prima vanno à galla; e doppò 
Ma I dl 
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d'ifcendono alfondo' ) crederei; che'prouenifle» 
non dallo fpirito terreftre, che le follewa, mà dal- 
la folutione , ò rarefattione propria nell'acqua, ; 
poicheiui fcioglendofi, e diuidendofi molte vol 
te in pezzi non ritengono più in fe quella renaci- 
tà , che tiene vnito il tutto, e perche in ogni fo- 
lutione , 6 rarefattione la:cofa occupa maggior 
luogo ; che non faceua'!prima , e neceflario an- 
cora, che non habbia tanta grauità , anzi , che al 
contrario diventi più leggiera , rarefatte doppo 
che fono con ogni poco di moto,che faccia il Ma- 
re agitato Ò da'venti, 0 da alera caufa facilmente 
afcendono:alla fommità, come fuccede alli nota= 
tori, & io in meftefso hò prouato; chefi proua, 
difficoltà nel fiume , ò nel Maredi calare al fon- 
do s macalato, che l'huomo fia con ogni poco di 
moto facilmente \afcende alla fuperficie dell'ac- 
qua. CRA fabio ga a HOSA 
In quanto poi al moto del Mare , il quale fe 
bene è in bonaccia;ò che fpirino venti contrari), 
con tutto ciò manda alle fpéde li flutti:come tri- 
butari}, io direi,ché ciò può prouenire non dallo 
fpirito terreftre ma dal mare, il quale può rice- 
uere commotione da ogni ancorche debolifli- 

ma 
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ina caufa perlo fpatio immenfo che tiene, e per 
efler l’acqua lubrica , eleggiera ; di modo ch&» 
ogni poco di venticello ancorche infenfibile li 
può caufare quel moto , perche fe vederemo ca- 
dere vn faffetto dentro vn fiume , noi vederemo 
à pocosà poco muouerfi l’onde in giro, e crefcé- 
do in circoli maggiori finalmente andarfene à ri, 
trouar le fponde. 

All’opinione di Othone Gafmano(il quale af 
fegna due caufe del filuffo, c refluflo del Mare», 
cioè vna generale,e lontana, la quale attribuifce 
al Sole, & alla Luna, el’altra fpeciale, e proprijf- 
fima, cioè la falfedine agente col calore se conla 
 refolutione generantelo fpirito ) bifogna auuer+ 
tire, che mentre niega ilfluflo al Gafpio Mares, 
perilfal diluto se perla profondità, & all’A sfal- 
tite perla groflezza, lui concede, che illuffo, € 
reflufio nafca dalla falfedine, che è falfo , poi- 
che nel Mare noftro Mediterraneo , cioè nel 
Tirrheno liguftico , e altroue non fi fcorgey 
fluflo, e refluffo, e nel Mare Adriatico ben sì,an- 
corche tutti due quefti Marivgualmente fiano 

falfisdi modo che fe bene nel Cafpio Mare il fale 


74 ILAARE 
è diluro, con tutto ciò daeffo non procede il 
fluflo, perche il fale à ciò non hà prerogatiua al- 
cuna. Che doppo nell’asfaltite non fi compren- 
da alcun’efto; per la groffezza dell’ Asfalto, ò 
bitume ; che vogliamo dire ; ciò cipare vn poco 
debole da confiderare, perche fe doue vi è bitu- 
me neceffariamente vi é calor fotterraneo , e do- 
ue vi fono tuttidue , per confeguenza, ne doue- 
rebbe feguire vn gran feruore ; bifognarà con- 
cludere, che ne meno il bitume ; per la fua grof- 
fezza prohibifce il fuffo,e refluffo nell’Asfaltite.. 
Habbiamoin ciò. l’authorità di Strabone;il quale 


racconta; che nel lago Serbone della Paleftina il 
bitume fe ne viene a galla con la fpuma del fon- 


do; per l’impeto dell’acqua, che bolle. i 
Al Libauio doppo ;» che attribuendo la caufai 
delfluffo allo fpirito raffomiglia il moto del Ma- 
re al mofto quando.bolle,noi rifponderemo, che: 
fe fufle il fuflo del Mare vn°ebullitione , l’acqua: 
farebbe calda; e non finirebbe così prefto il bol- 
lore, mà ff fcorge il contrario, e così douerebbe 
feguitar molti giorni , perche tutti li vini, &il 
mofto quando bolle dura molti giorni, e più lun-- 
camente dura quanto più é grande il vafo., e In, 
copia 
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copia grande ; e così data la parità,fe il bollore» 
nelmofto durarà ventidue giorni, per efempioin 
vafo competente, & in velo maggiore vn mefe , 
comeanco nel minore, minor tempo; per confe- 
feguenza nel Mare, per fua purga bifognarebbe 
che duraffe maggior tempo, pet efler gran copia 
d’humore in capacità molto grende,c così fi ve- 
de, che fe il fluflo , e refluflo feruifse per purga. 
del Mare, effo come habbiamo detto, fi rifcalda- 
rebbe; é più verfo il fondo , che la cima, che è 
falfo; & il Mare fempre fi purgarebbe, e fempre 
farebbe per detta purga in moto, perche firebbe 
c6tra le regole della natura ofseruate in altre co- 
fe, poiche vna volta douerebbe fermarfi finita» 
detta purgatione, come nelmofto, il quale finito 
che habbia di bollire f1 quieta, come ancora tut- 
ti gl'altrifughi. Nè puoque fto moto del Mare 
efser principio di putredine, cemefente il Liba- 
uio,perche quefto moto,e q uefto bollore fi fcor- 
gerebbe in efso fin tanto, che fi purgafie smalto 
Mare d certhore fi ferma; è cert’altre fl diff6- 
de: dunque bifogna dire, che non fia il bollore, 
principio di putredine , perche tutte l’altro 
cofe ; etutti gl’alcri humori non lafciano ilbol- 


a lore 
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lore fin tanto che non fiano ben purgati , il che» 
fatto, fi ferma il moto totalmente . 

Habbiamo detto îpoco fà, che il Mare fe ciò 
fufse, dourebbe rifcaldarfi , perche tutti li fughi 
quando fi purgano fi rifcaldano , anzi che fe be- 
nefufse fatto quefto moto da ebollitione di fpi- 
rito dourèbbe maggiormente accenderfì ; pro- 
uando noi molte bene nella calce quando bolle» 
nell’acqua , che calore concepifea se mel tartaro 
vetriolato, ò in qualche altra folutione de’metal- 
li, comefi accenda la boccia; doue quefte:cofe 
fi operano; c più come hò detto dourebbe ciser 
calda l’acqua del Mare verfoil fondo; che verfo. 
ia cima,per efser vicina al principio dell'efferue- 
fcenza, mà in ciò l’efperienza è in contrario, poi. 
che gl’vrinatori ( fono quefti vna forte di gente, 
che fi attuffano nell’ onde , ftando per qualche» 
fpatio di tempo fott’acqua ) fentono per propria 
efperienza nel Mare, che quanto più fcendono 
al bafso , tanto prù fentono l’acqua fredda. 

Con quefta proua ancora troua delle difficoltà 
Popinione dell’Ionitono nelfa fua Taumatogra- 
fia clafse 2.cap.6.art.s.il quale parlando del bol- 
tore che fi fà nebMare, dice che non. è necelsa+ 

FIO.» 
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rio , che l’acqua fia attualmente calda, perefler 
lontana dalluogo dell'ebullitione , e fi ritrouano 
de gl’intoppiancora in quella del Beri gardi , per- 
che come hò detto in ogni battaglia dicofe con- 
erarie fi proua il calore, né mi faprà alcuno , ò 
nelle cofe vegetabili ,, ò minerali aflegnare con- 
battimento alcuno:tra le nature differenti, che 
non ne fucceda fubito il calore. Così fi vede nel 
Tartaro vetriolato, nella calce infufa nell'acqua; 
nell’acque forti che corrodono li metalli, nell’a- 
ceto, quandofcioglie li coralli se le perle,e ne fu- 
ghi, che bollono per purificarfi ; poiche in tutte» 
‘ quefte cofe fi genera calore non folo: nell’inter- 
no, mà anco nella fuperficie e nella parte più 
lontana; e cosìiancora douerebbe fuccedere nel 
Mare,nel quale foprauenifle da agitatione di fpi- 
rivi; dourebbe tutto rifcaldarfi., è almeno verfo: 
il fondo, perche è più vicino alluogo del calore ;. 
ma vedendofi,che il mare non folo è freddo nel- 
la fuperficie ,, mà ancora freddiflimo nel fondo, 
come più & baffo efplicaremo, di ragione potre- 
mo foprafedere alla detta opinione ; ò de'fpiriti 
combattenti, è di fuoco fotterraneo; finche furi- 
trovi, chipiù ci pofla appagar l'animo. I 
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La relatione de’ Marinari, che dicono il Mare 
quanto più è profondo tanta efler più freddo , 
are chefia anco a pprouata da vn’'altra efperien- 
za del Mar roffo,daue fi ritrovano Foghi impie- 
triti) non.come crede Pliniolib.1 3.ca p.2 s.quan= 
do vengano toccati dal Sole} daltreddo del Ma 
re, il quale nel fondo conilfuo gielo può impie- 
rrir molte cofe,comefruttici fimili al Lauro vici 
no le colonne d’' Hercole Giunchi ,@ Canne nel 
MareIndo, e Fonghi nel Mare roffo. Efe alcu- 
norifpondefle, che il'bollore, &il calore baftas; 
chefia in qualche luogo ballo ; doue fiala batta- 
glia dellifpiriti, e non nel profondo del Mare; 
ò fua fuperficie , e noi foggiungeremo, che inyj 
rutte l'altre cofe,che hanno moto, e efferuefcen- 
za neceflariamente il caldo fi troua per tutto,an- 
zi che in molte.cofe che bollano fi vede maggior 
feruore nella cima, che nel profondo, di modo 
che fe il fuffo del Mare nafceffèe da agitatione; €49 
feraore de'fi piriti,0 fi difonderebbe il calore an- 
co alla fuperficie, ò fenon fi diffondefie il calore; 
né meno per tal caufafi diftinguerebbe moto al- 
cuno, perche lo fpirito perdendoil calore, perde 
anco la forza d’agitar l’acque . E così fe noi, d da 
agi 
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agitation de’fpiriti, ò da fuochi fotterranei, of- 
feruaremo; che habbiamo origine le montagne» 
ardenti ,'ò l’acque thermali,& in'efle fi fcorge» 
il calore con gran forza afcendere ancoalla cima, 
e perche quefto calore, e quefto bollore fi nega- 
rà al Mare; il quale come corpo maggiore ;.agi- 
tato in diuerfe patti da più copia de'piriti , do- 
uerebbe hauer forza maggiore; e de” Monti ar- 
denti, e delletherme, ogni volta, che il Mare» 
s’agitafle,o. dallo fpirito,o. dal fuoco fotterraneo? 


Se il Terremoto fia cagione del 
“fluffo, e refluflo . 
Capi to A 


El Capitolo paflato habbiamo: accennato: 
i NÉ alcune difficoltà circa il fluflo,, e refluflo: 
fe habbiano l’origine da fpirito,ò da calor fotter.. 
ranco,g:in vero fe ciò fuflemolti luoghi nel me- 
defimo modo douerebbono hauer fimil fluffo, e 
reflufso:, che è falfo:, mouendofi efii {belso dio 
impeto de’venti, che agitano l’onde, facendo té- 
peltas 
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pefta, e non da caufa fotrerranea ; fe ne pafsare- 
mointanto auanti a veder fe il Terremoto pofsa 
far tanto, che habbia ad efser l'Autore di que 
fto. i | 
Più breuemente, che fi può fi sbrigaremo nel 
prefente capitolo ;, e primo vederemo , che forza 
pofsafare il terremotoin Mare ; fecondo fe pofsa 
efser caufa del flufso,e reflufso . 

In quanto al primo tengo per cofa molto ficu- 
railricorrere all’Aiftorie, che trattano del cerre- 
moto ; il quale in fe ftefso è di tal conditione,che 
apporta fpauento è gl'Auditori,e morte alli fpet= 
tatori, perche fecondo Seneca lib.6. natur.quelt. 
cap.1. non folo ingoia le cafe, le famiglie,e le Cit- 
radi, mà riuolge fofsopra le genti inticre ; e le re- 
gioni, opprimendole hora cò le ruine, hora pre- 
cipitandole in profonda voragine ; di modo che 
né meno vi lafsa il fegno,che ciò vi fia ftato, Spef 
fo nel Mare aperta ‘vna voragine l'acque fono 
ftate afsorbite , e fpefso nell’iftelso Mare dal ter- 
remaoto fono ftate prodotte ifole di nuouo ; che» 
che prima appariuano come fù propofto da noi 
nellib. 2. degl'Elementi cap.4. 

Dal Terremoto non lontano da Tolemaide ki 

EL . Raca 
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furti del Mare talmente inalizati fi folleuatono} 
come fe -rapprefentafiero l'imapine dvn pray 
Monte, li quali doppo riuolgendofi; verfo T'ertà 
_ fommerfero l’efercito di Trifone, ‘effendo Coni 
foli Gneio; Orttauio, Caio! Seribonio; e hellafe: 
conda guerra (Cartaginefe pet il'terremoto tali 
mente frtarbò. ilMare Tirrheno neb Genduefà> 
toe luoghi vicihi, chelifiumicorfero' incon 
dex tràrià arte? [RTS 1 TIR si VOL! SÙ Li (è Is zie i sl È I 
Se 'Ma-quello» che racconta Dione! richa vita ‘di 
Traiano; invero! fù-vna foridabilcofa; comes 
difoprafi accennato, Diceesli ché mentre Tras 
sano fe neftaumin'Antiochia: a pafar'ilveriò 3! 


giunti .* Cosìàpena vi fù natione, ò Cited cfen- 
«ceri te 
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— tedatantiitràgcadi modo, chè std. Mondo 
eili Popoli che robediuanb sal: Romano Impero 
furono farro polti è calamità cosìgrandel. Auans 
tifi cerremòto cominciapono li falminisiedeppoò 
véntiinfolizi;se.peregrinicongran vehemenzai 
foffiareno ;dalli:qualiofta:36 prodigi): ane0s> 
che paredlerà gravi; Hondudi con tuoeiò 
neflune:fi: che. temefse li mali,che ne deguilrono: 
All'hora nato fubito vn gran fremito» 4 Mare» 
fragitò ;é li Auntidi gonfiarono!; dilmogostht> 
nagque yitehapelta vehementilama, emioledt 
rifimo sLa;Ferra cura finfoofles gli e difietj;icò 
le Gafe chn sbatrareicontrariecremanano;le one 
rasvaccillanti hora 1myna parte, hora.inywafalra, 
finalmente precipitarono a serrasmentreil. Mare 
— perla prima parte hanendo molto bene:ofs@ruato 
liScrirtori, che fe il terremoto piò aprite delle: 
voragini., e {cuotere comrimpero grandifsimora, i 
Terra posò ancora con: grani facilità agiene bril: 
Mare, Elemenco' hi bricos:e mobile; chocome-tto 
degco-di-foptaxspuò cfser frotso:da ognicaufii 
benchelepostsa pih trointi astio +9 pn 
Lv quanto al. fecondé? fe ilafsos® refufsos 
Ra; ;  hab- ii 
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habbiartoorisine dé] Ferténioro; fl potrà rifpo: 
dere fiche ciò ; èccantto Chiaro jche iL ‘hà bifo* 
gno di prowadlcùma; poichefe ibflufso:;verefuf= 
{o fuole fuccedere molte volte ache dil240 
hbrelp pil Terremoto opria di cofesiche 
ratervditfuole accadere; perfitarormail'Efto: 
deliMard dh efso Terremotohaudrà origine. sE 
così-bifogna concedere; sichefilcome it Teremoi 
ro hà grandiflima» forkoltisioiae: ‘grandifir AL: 
tempotta;rivolgendo fofsopra i in vngro Das on- 
de, e l’arene , cospnion lrà:chefar poli amanel 
fiufso, e cia NES , pet i Ae 
<È99 soba suna Di i quilt i obosdtoni 
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è ©rigi ine cali iregricine 19 FI 
siod Tri obnsb pal 9 ppnssral pisM Irons 
liado:sto9ns hu Hio A iù silsb Infmno9i 
abisab iloi cIomomisi sv 19 Silipié slisb on q9h 
fra Redlegei Yche:podsà efserRimarastroppa:dit 
Jfcortefia il voler negar quefto, fapendo mil 
molte belle.idio «quan importanza fa lajio 
de'vèentineMarezliqualihorafpiràndo in vna 
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ròèbbr qua bor lait Mare, il quale abedienté=} 

e proito! fi turba al foffig loro, con tiitte.ciò, per: 

chellapee fevite opinione, non £L fodisfà.e bene» 


- diefisvditageLu s:loy salom 210bs0vu3 siosio) 
21Qud perdinon intendo.di ragionar di quelivé+ 
tojtome:propofi nel quintò capitolo dell’Aerolo. 
Gia sche imprigionato nelle, vi icere della Terra; 
fès che ynai volta fecondo.il- Balducci nella Can- 
zona.della gola cercando l'elito mi: b. rosi on 
sto io Yj O1 9 nu Da Igo Ì ok'irmmobil Terna “tot}99I 
lo rZaptatki Gropprdeidat ti dAantio> onoisiaob 
Vacillò fin da i cardinistisiaperfe Pro o A 
fracalsando i tetti, rompendo , e gettando a ter 
Ta fi pesi fpi etici Gaponan deri ti} inab 
Ando valli ;'afciao: A fur s facéhdo Hafcer 
nonifygesgilerto dex conicatia reBriagandpè 
dentro il Mare, ieparando, e ividendo tal’ hora 
i confini della Térra, ed'€ fama ancora, cheil 
Regno della Sicilia per yn terremoto fi diuidet- 
fabilallacmagna: Grecito, tebondo-V ingilio 3.10h, 
FEmneba q sh 0Sìaup 15 gen rglovli stionoola 
| vc roman tt orafo U 
gr antro Anti longiigiuaraler matate vetuttàe* 
— >iDafilwiffe-Persent:) ciepe probiusvinagu stellysroo 
5 PA + if." 1467 A 
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de «Wnaforet. 
No Llecilina io. si per Véto apportatore: del 
terremoto, hauendone nel precedente capitolo è à 
baftanza trattato, per il prefente difcorfo., mà fi 
difcorrerà del véto, fe pofsa cagionare: quel mo» 
to del Mare,che communemete è chiamato flu D 
fo, e.refluflo.... O 

Che il vento pofla eccitar cnchagiogi.i dk 
o nel Mare\è.ranto manifefto è che fino a’ Poeti 
così volgari , come latini in molti luoghi l’anno 
accennato. Quidio nel 6. libro delle Metamor- 
tifi, defcriuendola robuftezza e natura del ve- 
to Boreale induce, che così parla. ... 
spia tiibi Vis eft;qua triftitia nubila pl 

Ei feta: concutto nodofag; robora” Verso , 
Lucano dinner Gifcio-così.dice.. 
Lu olns fi ua bittora rurbae 


Ci irciss } pi 
Quidio hel pata A Falli #3, ibbaziia l impeto 
di Argelte vento procellotò s&impetuofo , da, 
i necchieri, ghiamaro, Ponente Libeccio, così 
ferifle ue ae | 
Luce fecutura tutos pete napita pags ia 
ad entus abpccaft grandi rosanna erit wi. 
Della 
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Della procella Lafcicaeniti vento Le i ces Vir 
gilionel primodell’Eneide così cantò :iei O 
Mi na Eurofgy N "i pose robert pete 15 b3i 
Afritas ovo è | phi 05h rischio. 
seQuidioio chiama: “ao nav eh sito db : 
\oLattanterl. cari) Rabbi ici ie jaby03 
8 appreflo Lucretio ib. > il Imiceo gna 
chiamato fulminante: NG i CA 
} SITÀ DI (YO Aufter fulmine pallens (1.93 
P; quale nel >medefimo lib.5. de ud pit n 
binario: cio it Sirocco arr 03) Li Aagaa 
-$r ind piuds figa pong siiiob ail 
lara: FALAGIRO I 0349 I Late Js10Î Gi 
E tra Poeti volgari] Berlia jero ‘Gelli nell’applau- 
fi Poetici nella Canzone della Mufica rspprefen. 
ra la battaglia de mere a QuRi 
ms ill'onde semille | 
i querreggiar di Pppese “venti ai du 
Worenan humidi-Adonti'e trforcinde pica 
dé Fratel frementi: allazorg c1nsvodiog LÀ op 
il o egg ogg Aoaeni 
Borea crudele Did 
I frutti al Cielò èftolte one aan» “a 
di i teg De) pertr. fra Siae mic 
&il 


85il Mafinonella; Lira: nelle.Mdritime ce tcalo 
{campo alfoffiatdi Agnilondidicendo 1: lie vb 
> Figgiamlegnoinfelice, ecco Aquilone!» n + n0 © 
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Di nuoud'ibbel feren'cangiain ofcuro.. pialqoibii 
uu Bafciatili Poeti dabanda-vederemo yche.ne» 
dicono gl'aleri Autori, Quidio Montalbano nel 
lafuafpecolatione:de?venti., diftirigue il.vento 
fopra tetra in due fortî, ò vento propriiménte) 
ouero vento fubitaneo,. Il vento propriamente» 
- è quello che-fpirabor dai va parte; sghor dall 
Jtraa comela Tramontana Ottrox Poriente; Lè» 
uanté; efimili.lbwetito; fubitaneo.doppat: di 
tre:foxti; perche: ò gira, attorno: a: compagiato 
daliLampo, e fichiama Prefter»ò violentitima= 
mentedfì fuota cattornoye levacim:alto. confufa- 
mente cidiché puotez quindi le'pioggie di varie 
cgfeteriehe.; quindinelle gràndini alle volte pa- 
gliuzze,e faflettrancora implicati fi troudn 0; € 
fi-‘chiamano Tifo , ò. che! procellof:mente fi 
fcaglia , affondando le Naui, e fpiantaado gl'al+ 
beritelfuo-riuerdero» della Terra; e*fichiama 
Echuef is: i ni Bia el DU SEIT UD Quid. no, ci ì (3POGDI E 
e Libauio proponendo cinque forti; di moto:nel 
Mare, nelfecéndo dice che fiafcada' venti vary, 
< e Mi j "Ed 
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edaflutti; ilqualé crattando del'imoto;che fi vel 
de eflere in Mare dall'Orienté, ‘ad Qccidéte vuo» 
Je che quefto fluffo fia aiutato da’ venti:del Mare 
Echiopico , diquali fono chiamati Brifenes . Mà 
però conchiude y che'fe bene derro moto: è aiu- 

«ato da quelt'alre y' con.tutto ciò loro non fono 
caufa di quell'Efto, comeneancocaltri venti fof- 
fiando al contrario di queftofluffo nella Propon= 
tide:poflono.ripercuoterlo. PRLIEÀ nav 01900 
:-*Olao Magno nell'Epitomelib.1; capa. dicev } 
ché è ralela porenza’del:vento Circio; che pertà 
perterra; come-ftoppa gl'auomim armati a ca- 
uallo,; e che nom folo può precipitare vn'huomo 
nelleruine.vimd:con la vehemenza del doffio!fof= 
focarlo } hauendo feco ctal'impeto ; e-ral forza; 
che non folo nell'Irlandia now vi lsfcia permo= 
gliare alcun legno; in difetto deliq vale fi feruono? 
porardere GER gn che pot 
ta per aria in paefi lontani ; li tetti intieri delle 
;. Hmedefimo Olao nel:cap.5. del primo libro; 
propone, che è tanto terribile, e pericolofa las 
forzade’turbimi; e ‘rempefte ne’ pacfi fettetitrio= 
nali y chemonfi può dir più; poiche nel Mare» 

dI fpeflo 
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fpeffo leuano l’acqua fotto le Naui y'folleuanda 
li Vafcelli in Aria,come ancora li faffi,ò altri ani-. 
mali da terra, li quali poco doppo lafciano cade- 
re; e non folo quefte cofe, mà ancoli tetti di 
piombo di Chiede, e cafe diuerfe, come ancora, 
craui fortifsimi , che rapifcono in Aria, li quali 
fopragiligendo vento più veemente trafporta- 
noin fpatij più [6tani. Speflillimo ancora li mo- 
lini à vento tutti intieri con il mafliccio inuolti 
ne’turbini,faluele perfone, fono portati per Aria 
in luoghi remotiifimi; anzi che qualche volta, 
tanto gran turbine difcende , che intrecciando 
le Gitradi, li Caftelli, e le Ville, difperge li tetti, 
come fù detto ne’campiaflai lontani. L’Eftateo 
fpirano da Occidente ; e Settentrione contanta 
forza, e contant'impeto li venti, che rapifcono 
in Aria da Terra, come arene, e fafletti, le pietre 
groflequato vna mano può tenere ; e leuanol'ar- 
mi; le vefti degl'huomini, e qualche volta fol- 
leuano inAria dal Cauallo il Caualiere .. Di più 
nella Noruegia occorre ; cheli pefci pofti à fec+; 
carc'all’Aria, & al Sole dalle perticheà guifa di | 
tauole perla forza de’ Turbini in gran copia da': © 
luoghi de’ricchi pefcatori fiano sbalzati nelle» 
M Cafe 


} ‘iii i 0 
Cafe de paueri, e ciò è xiceuuro come dono dato 
da Dio. i NE, siu.tt ; I 
Il medefimo Autore nell Epitome. dellib. 2. 
cap.24. trattando della nauigatione pericolofa in 
vn certo porco del Regno di Suetia, dice che f&> 
nel Mare aperto vorranno vicire i Vafcelli vfciti 
dal pericolo grande de'fcogli nafcofti , gl'ofta 
L'horrida tempetta difficiliiiima sanco con la ve- 
dutaad efler tolerata ; perche il Vento Aquilo- 
ne;&il Leuîtein queiluoghi fono totalméte pro- 
cellofi, e nel capitolo 26. del faderto libro con- 
ferma, che la violenza de Venti , fpingele Naui 
à naufragare nelli fcogli. | 
Ionftono nella terza clafle cap.6.art.2.dice che 
è tanta la forza del vento Gircio da i Marinari 
- chiamato Maeftro, che butta facilmente da Ca- 
uallo vn'huomo armato; che alza per aria ke Na- 
ui folleuate dall'acqua, che lontani li Molini è 
vento conli faffi, conil tetto,.e CON gl'huomini. 
E tanto impetuofo quefto vento nel Mar Tir- 
rhene,che hà refo formidabile la nauigatione» 
nel golfo di Lione, ser la fua rabbia , e percio. 
ered’'io come difli di cap.6. dell’Acrologia, che 
fi chiami da i folcatori del Mare Maeftro, per- 
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che pregando per l’Aria quefto ventoe tro- 
uandofi le Naui particolarmente nel golfo di Lio 
ne, ò altro luogo , fà di meftieri di hauere vn va- 
| lente nocchiero per maeftro, acciò pofla andar 
traccheggiando , e faluaril Vafcello da tant'im- 
peto che recafeco . O 
© Seguita il medefimo Ionftono a raccétar: nel 
luogo fudetto, che nel Giappone tante procelle» 
fono fufcitate da quelvento fubitaneo , chè da 
noi di fopra fù chiamato Tifone, che affoluta- 
mente non fi può fcampare dal pericolo fe non, 
per opera miracolofa. Nel paefe di S.Vincenzo 
eftirpa le felue; nella piccola Spagna ; perlo fpa- 
tio di vno ftadio;cioè l’ottaua parte d'vn miglio, 
che fono cento,e venticinque pafli porta gl’huo- 
mini per aria. Nell'Ifola d'Ormuz fe fleccitano 
quefta razza de’'venti, col feruore ammazzano. 
chi'incontrano, e le carni degl’vecifi fi feparano 
talmente dall’offa, come fuffero cotte nell'acqua 
bollente,e per ciò per cuitar tal pericolo fi affon- 
dano el'huomini nell'acqua fino alla tefta . 

‘ Dimodo che fi vede molto bene quanta po- 
tenza habbia il vento nel Mare da poter fufcitare 
le tempefte , e fe non vogliamo folo gl'aleri Au- 

i Mz tori 
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tori poffiamo ancora ricorrere alle facre pagine; 
ne el'Evangeh j, doue trouaremo in S. Matteo al 
cap.14:che la Nawicella di S. Pietro era sbattuta 
in mezzo del Mare; perche il vento era contra- 
rio.alli fufli  &in S. Luca all’ottauo, leggeremo, 
che navigando il Signore con gl’Apoftoli. difcefe 
la procella del vero nello ftagno cò grandiflimo 
eticolo;fi che dal timore ftimolati rifuegliarono 
Chrifto il quale rimprouerado il vento,e la rem- 
pefta dellAcque fubito.cefsò , e fi fece bonaecia» 
-Efe vogliamo credere qualche cofa all’efpe- 
rienza propria poffiamo dire d’hauer: prouato 
inolte volte in Mare quanto grande fial’impeto , 
e la forza de’venti; li quali rautolgendo in ya, 
groppol’arene,e l'onde fano qualche volta nau- 
fragare con il Vafcellolimarinari iftefli. Vires 
ftafolo di vedere fe il vento poflfa caufar quel 
fiuflo ;erefluflo, del qualfi parla, il quale aflo- 
lutaménte credo ;che nom vi habbiaalcuna cofa 
che fare;perche fe ciò fufle dato il fuffo,e refluf- 
fo, neceffariamente bifognarebbe concedere anz 
co il vento;mentie fi vedesche in wanquilliffima 
bonaccia; nella quale neflun vento fpira , pure fi 
oflerua il fiuffo,e refluflo aflolutamente bifogna- 
rà 
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rà dire sche pro ceda daaltra caufa sche ‘dal ven» 
‘toye di più fe ciò hauefle origine dal vento,mé- | 
tre egli fpira fi offeruarebbe.in quella. parre.il | 


fluflo, mà fuccede il contrario:y perche, nel Mar 
Tirrheno doue n6: fi fcorge talfiuflo,; ancorche 
fi; ) irinoli venti mai f‘ofleruarà, talmoro sleuato- 
ne le tempette gagliarde, nelle quali 11 Mareagi 
tato dalvéto fi turbacome wu caldaro che bolle. 


e E 
"Bi dd E 


Se li Diauoli, Li.M 
‘ghe fiano caufa del fiuflo; 
e refAuffo del Mare 
epr n Qapio XI" 
\Irca il prefente Capitolo , non credo che 
4 meglio poffiamo hauere il noftro intento , 
ché in legget Martin del Rio;nelle fue difquifi- 
| rioni magiclie; perche da eflo per.ral caufa fl po- 
trà cauargra lume; dice egli dunque nella que- 
ftione 11.delfecondolibro, ché come li Maghi 
non poflono fermare, volger'alcontrario ilcor» 
pa fi a, en 


- ‘ 
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Maghi, e le Stre-. 
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fo delle Stelle, perche in quetto modo fi ;\confon- 
derebbel’ordine dell’vniuerfo,così ne anco pof- 
fono trafportare vn’Eleméto intiero dal fuo "Ìd 
go naturale in'vn’altro; con tutto. ciò confefla 
doppo, che poflono generare li terremoti, cioé 
mandando ‘vn fpirito vehemente nelle'cauerne 
della Terra,ouero acitàdo c6 vehemenzal’Aria; 
chenelle cauerne della Terra era racchiufa, e di 
ciò fcriuendo foggiunge , che non foloi Poeti 
hino detro,che li Maghihabbiano impero fopra 
liventi, ma ancora Filoftrato habbia fcritto che 
Apollonio appre flo.liBrac&manivedefle dui bot. 
tele qualiaperte; che foffero compariuano ad vn 
tratto véti,e pioggie,e ‘chiudendole doppo ritor- 
naua la ferenità , e traquillicà dell’Aria . Sopatre. 
ancora filofofo per talcaufa fù giuftitiato , per- 
che con verfi magici haueualigati li venti , per- 
che non fufle portata Patfblgionrta in Bizan- 
to. i o: i” - 
, E cosìpoflonofecondo il detto Autore li Ma- 
chi frenar le tempefte , muouer folgoòri, tuoni; - 

randini, è pioggie, come ancora molt’altre co- 

e Meteorologiche, ancorche Seneca fi ridefle di 
coloro, che teneuano quefto concetto,mà efqui- 


{ita- 
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fitamente è ributrato dal detto del Rio nelluogo 
fopracitato,e-dfrà l'altre c ote diceschein Giob;co- 
me fi legge nella Scrittura Sacra,Satana flo fd de» 
fcendere il fuoco dal Cielo, & abbrugiare li Ser- 
“ui, gl’Armenti di. Giob, e non folo quefto , mà 
ancora vn vento vehemente, il quale opprefie» 
con la ruina; e figli, e figlie, le qualicofe da fanti 
Padriviene infegnato, che foflero fatte dal Dia- 
uolo , e così anco tenevano, che la grandine, che 
percofle gl’Egittij fufle mandata da gl’Angeli 

pernerfi; finalmente conchiude , che non per, 
altro dall’A poftolo;fono chiamati li demoni; Pré- 
cipi di queft’Aria,fe non perche hanno tanto gra 
norenza nell’A riajc ciò vien confermato non fo- 
lo: dalle leggi Imperatorie, e Ponteficie mà da 
S.Agoftino; Glemente, Girolamo, Andrea,Stra- 
bo; S.Thomaffo; 8 altri. 

‘Delli Venti, che fi vendonoin tre nodi nella 
Filandia , e Lapponta tratta Olao Magno lib. 3... 
càp.1,5. dicendo,che quel paefeera tanto addot- 
trinato:nel Pa gane fimo, enellimaleficij, come 
fe fuffe ftara in quefta fcienza dannata infegnato 
da Zoroaftre Perfiano; e tra l'altre cofe, che fole- 
uano fare negl’errori del gétilefmo vna era que- 


f a» 
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a;che vendeuano alli mercanti;.e negotiatori 
tre nodi; in occafione, che haueflero hauuto la 
nauigatione contraria , la virtà de’quali era, che 
fciogliendo il primo , fubitofpirauano venti pla- 
cidi , e tranquilli, fe il fec6do fotfianano più ve= 
hementi, e finalmetefeil Terzo forgewa caltem= | 
pefta; chè non poteuano ‘metter l'occhio fuori; 
°° della Prora per euitar lifcogli,muouer piede nel- 
la Naue, peraggiuftarle vele, & andare alla Pop- 
pa per reggere il timone; e tra gl’aleri, ‘che infe- 
licemente efperimentarono ruinatale sfurono cos, 
loro, che: per difprezzo negauano tal-virtù allino = 
di fudetti. Nel capitolo ancora 3 4.del detto lib. 
s.tratta d’vnatal Maga.chiamata Hagberta figlia 
del Gigate Vagnofto, della quale f1 credeua, che 
fra l’alre cofe poreflefolleuarle naui per l’Aria. 

Seouita nell’ifteffo luogo Martin:del Rio à rac 
contar.id’alcuni Seregoni, di quali dalfuo giu- 
ditio Farono condannati val fuoco , li quali in 
certi igiorui deftinati fi»rrouauano infieme al- 
laripadi qualche ftagno ; è: rufcello &-iut conu 
vna bacchetta riceuutadal Demonio rafito bat 
tewiano l’acqua fino; che mandaffe fuorifumi. je 
vapori abbondantemente;.li quali in queftomo- | 


do 
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dofufcitati ;.e folleuati: in Aria raccolti. forma- 
.uanomuuole denfe;e caliginofe, le quali racchiu 
dendoin fe ftefle li demonij andauano dopò fe 
condo:il fuo volere à precipitare in. copioftifima 
grandine ;e frà l’altre racconta quello , che fuc. 
cefle ad vn/Villano nella giurifditione di ;Ireue- 
ri ibquale con vnafuafiglia d'otto'anni pianta- 
ua li cauoli nell’horto,poiche métre lodanalafu» 
detta figlia, che faceua moltò ben quel. meftie+ 
re ella ciarliera per il feflo; e per l’età fi vantai 
di conofcere:, e far cofe più ftupende il Padrea 
dimandando che cola fufle quefta;allontanati. vn 

oco difs’ella, &.in quella parte } che vorrai dell: 
norto farò cadere la pioggia , marauigliato il. Pas 
dre difle;io mileuarò di quì, all’allontanarfi del 
quale la putta fece vna-fofla interra. riépiendola 
d’acquas:chele vfciua dalli piedi per parlar cong 
modeftia ; e dopò con vn baftoncello l’intorbida 
mormorando non sò che cola, & ecco invn fus 
bito:;.che cade» dalle nubi la pioggia: nelidettoi 
luogo;che diffe; doppo ftu pefacto il Padre, cAiti 
hè.infexnato:quefto, miamadrerifpofe diquetto 
emolt’alere cofe pericillima.. Così moflo.il cons 
tadino dal'zelo; dopò alcuni giorni finfe.d’efleri 


i 
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‘inuitato à nozze ; e così facendo ornare bene ks 
Modre ; e la figlia con vna carrozza, venendoal- 
la Terra vicina le c6fegno in mano del Giudice, 
acciòche da efie potefle fpiare 11 peccato del ma- 
leficio, nel quale erano cadute . 

Per confirmation maggior del noftro intento, 
racconta il detto nel fudetto capitolo , che quel. 
che volta da'Sacerdoti empi, e nefandi era porta- 
za l’Imagine di Noftro Signore Crocififfo.la qua- 
le maledicenido, e mormorando alcuni incantefi» 
mi, doppo la gettauano in Mare, per hauer dal 
Cielo ; nel Mare ; e nella Terra tempefta: di più 
narra d’vn/altra fceleraggine per haues il mede- 
fimo intento, dicendoche alcuni fceleratiilimi 
huomini hauendo meffo vn’Afino alla portali 
saccomAdauano l’anima come fufle wn Chriftia- 
no ; che ftafle per ipirare sedoppoli mertenano: 
nella boeca la satiflima Euchaniftia, il che fegui- 
to ; facendo doppo il funerale all’Afino lo fepel- 
liuano viuo. auanti la porta della Chiefa, con al+ 
treempietà , il che à penafinito ,hauendo co- 
mineiato l’Aria è riempirfi dinuuole , il Mares 
coni véti à farvépefta, il mezzo giorno ad odeu- 

garfiilCielo à fulminare , e tuonare,la Terra è. 

i | | iphor- 
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inhorridirfi, gl'alberi fradicati dall’impeto del' 


vento volauano per aria da i fulmini , e cadendo 


falli riempiuano l’Ariadi fremito se doppo ven- 


ne tanta gran copia d'acqua , che non folo empi 
le Cifterne, mà generò copiofiifimi rorrenti nel- 


la fortezza di Monte Dragone aflediata da Fer- 


dinando Ré di Napoli , il quale hauendo pofta, 
lafperanza di pigliar la fortezza per via di fere 
in difetto d’acqua in quefto modofchernito ft 
ne tornò via abbandonando l’affedio. | 

Parmiin ciò , però hauendo riguardo al cafo 


della figliuola del Villano fopracitato,che affolu- 


tamente non da virtù fifica , mà più tofto magi 


cashabbia origine quello che racconta il dottitti- 
mo Quidio Mont’Albano nella fua Pneumafco- 
pia, diceegli che vn fonte d'acque freddiflimes 
nel Monte Pilato , vicino è Lione di Francia.4 
tocco.da vn minimo faffetto,mandi haliti tali al 
Gielo,.che in vn fubitonafchino, & ingrandif- 
cano venti , e con quefti nuuole , tempefte, tuo- 
ni, lampi, e frette , e che in vna fpelonca nella 


riviera di D:lmatia,chiamata per nome Senta op-. 
preffa anch'ella da qualfivoglia minimo pefo,che 


dentro vi fi cetti in vn tratto (fe bene il Gielo 
5 | 
Nz: fufle 


\ 
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Ifufle d’ogn’intornofereno)fono.all'ordine ven- 
ti, nembi, procelle , & horrori , perlîAriaz:iny 
quefto però fempre mi rimerterò al giuditio del 
prudenti Lettore. ef passito: ‘siedo 
Ritornando alla potenza del Demonio fopra 
gl'Elementi,fotro metafora di Balena fl vede;ché 
ir Giob dice la Sacra Scrittura', che-farà bollire 
come vna:pignatta il Mar profondo, e perciò ta} 
to li Diauoli, quanto le ftreghe, e Maghi fuoi {e+ 
guaci fanno indetti elementi gran commotione; 
il Torquemada:nel trattato. rerzode’ fuoi dialo- 
ghi, raccorando l'opinione del Merula, e diftiri- 
guédo in molti'ordinili Demoni; dice,che quelli; 
che ftano nel mezzo della regione dell'Aria} & 
d'indi fotto fino alla Terra fono quelli che alcune 
volte fuori della naruraleropinione della natura 
muouono i venti con maggior furìa del'lora 
coftume ;' quegli che congelanole {pauétofe nu- 
bi fuori del fuo tempo; quegli che fanno ve- 
nire icuoni , folgori; lampiygrandini; & impie- 
erirfi il pane, vigne; e frutti della Terra, & di 
quefti fi feruono li Negromanti, quando voglio- 
no farefimili danni ;Jaonde fra l’altre cofe chev 
fi narrano nel libro:che fi dice, ME 
3 7 ‘ato 
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«“fattoechiarie.tronaremo', vhe volendo fare! cfpe- 
rienza di quefto alcuni Ingu ifitori, che perfe- 
‘guitauano queft'abomineuole fpecie di Streghe, 
e Fattocchiare:trattaromo co-vna; che afficuran- 
dola della vita, conche:doppo ciò: né tornafie» 
d peccare; ella vfciral campo grin prefenza de' 
medemirInquifitori;:evdi molti àltriy fi appartò 
frà ‘certralberi; e facerdorvntoflo nella Terra, 
‘«c6 le mani,vrinò dentro .di:quello, e con vn dito 
mefcolando,é rinoltàdo l’vrina,dalla quale &po- 
“colà poco: coh certi caratteri separole:; che lay 
Mapadifle, e fece, v{ciua:vn vapore, che a gui- 
fa difumoandaua in alto,ecominciandofi a fpef- 
farfiifielmezzo nella regione dell'Aria venne è. 
«fare vna ‘nube tantomera e fpauentofa che co» 
minciò a far.tuoni:, eilampiy che pareuano cofes 
infernali . Et {tando chetala:donna dimando poi 
doue voleuano,che quella:nube fcaricafle la mol» 
ta gran quantità dipietre ;che.in fe haveua, & e> 
glino glr moftrarono.vni certo termine, doue» 
non vi poteua faridanno ‘alcunò'; e così ‘comin- 
ciò!à muouerfila nube con gran furore de’ven+ 
ti & in breue tempo peruenne:al luogo difegna- 
to doue fcaricò le pietre; che ella portaua fen- 
de ZI 
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«za vfcire vn paffo da i limiti, che gl'efano (tati 
fegnati. | vl 
Soggiunge anco poco doppo nel medefimo 
terzo libro, l'ifteflo Torquemada; che il quarto 
genere de'Demonij,e famofo di guelli,che ftan- 
no nell’acque tanto nel Mare, come ne ilaghi., 
&umi , fonti; Quefti per la maggior parte non, 
ceflano di leuare rempefte, perfeguitano quelli, 
che nauigano, mettendogliin timore , € pericoli 
ipauentofi, e così procurano di ftruggeres & 
annegare , mandando à fondo le Naui ; condu- 
cendo etiamdio feco in aiuto imoftri, e.beftie» 
feroci, che fi creano nel Mare. si 
Pietro Thireo nella par.1. cap.4.de infeftisdi- 
moftrando l'opinione d’vn:certo Pfello filofofo 
( che diinfe ll Demonij in fei forti, cioè Ignei, 
Aerei, Terrei, Aquatici,Sotterranei , e Lucifu- 
gi ) propone che la quarta fpetie d’efsi , cioè A- 
quatici, e Marini, che fi fommergono negl’'hus 
mori volentieri habitano viciao a’ laghi ; e fiumi 
fufcitando nel Mare flutti ,etempefte, e fom- 
mergendole Naui ripiene di huomini . 
in S.Luca all’ottauo habbiamo, che nauigan- 
do Noftro Signore congli Apoftoli , difcefe las 
| pro- 
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procella del vento nell'acqua in modo tale, che: 
‘tutti ftauanoin grandifsimo pericolo, e perches 
"Chrifto dormiua , eflendo per l'imminente pau- 
ra da efsi rifuegliato, forfe ; e simproverò il ven 

to, ec later:pefta dell'acqua, e cefsò facendofi 
in vn tratto la bonaccia, di doue piamente fi può 
‘confiderare , che l'imminente procella fimbolo, 
e figura della Naue di Santa Chiefa, fuft agitata 
peropera diabolica , hauendone doppo è fucce- 
dere ilrimprouero, che fe fufle ftata naturale fa 
‘procella je la rempetta, pare che non vi fufTe bi- 
fogno d’efler rimprowerate,condefcendendo sé- 
pre Dio all’opere della Natura, mà come difsi : 
“fi può credere, che fufle fufcitara da’ Diavoli ; 
mentre efsi doppo con l’herefie hanno cercato 
di fommergere la Nauicella di Pietro . 

* Da tutte le cofe fopradette, facilmente fi può 
conofcere quato grande fia l'Imperio del Demo- 
nio, de*Maghi,e Streghe,in eccitarmolti rumul- 
ti negl'Elementi, e però in vn certo modo hè 
dell’impofsibile con tante autorità di negare al 
Dianolo ;e fuoi feguaei quefto ralento , il quale 
pi ò fartremarla 'Ferra, agitar l’Aria, e fufcitar 

e tempelte : didoue ancora fi potrebbe credere, 


che 
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foggette a gl'Angeli ò boni; ò cattiuiia quarita» 
al'ricenimento delle forme foftantiali, ma iltue: 
ro ridondi'alla forza di Dio Creatore j Con'tut@ 
to ciò in quanto al moto locale , & al riceuimien= 
to delle forme , che feguono , e da talmoto ne» 
derivano affolutamentead efli obedifcono;é pet 
ciò tutte quelle:cofe, che poflono fuccedere dal 
motolocale de'icorpi, tutte afolutamente poflo= 
no efler fatte da qualfi uoglia Angelo , ancorche 
cattiuo per virtù fua naturale permettendo Dio . 
Hor dunque fe il vento , la pioggia, la grandine, 
il fulmine, & altre impreflioni dell'Aria pofono: 
farfi dal moto folo de'vapori , che dall'acqua je 
dalla Terra fonotirati in alto, ne finccedesche lai 
fola virtù delli Demonij, è baftante è fufcitarle 
cofe fudette, Il che vien confermato apertamen- 
te da S.Tomafle nel Commento di Giob . Dicé- 
do,che il Diauolo può indurre perturbation d'A - 
ria, Vento, e Fuoco difcefo dal Ciefo, poiche l’i- 
fteffa potenza, che ha l'animo humano è mouer! 
il corpo vnito à fe fteflo, l’iftefla per appunto h4- 
no quelli Spiriticome' più nobili, e più elcuatià 
muduer tutti li corpi inferiori, come fentono S. 
Agoftino ; e gl’altri Dottori della Chiefa; Con, 
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quelto però che né poflonomuouer laT'etra.tut+ 
case leuar gl'Elementi dal fuo luogo, non porcri- 
do diftrugere l’ordine della natora:, mà peresé- 
pio vna Cafa » vn Monte, vna Torre vna Selua 
tacilmente la poflono muouere: di quà ne fugce- 
de, che, fe li Demonij,;ò. per commando ;.0 per 
millione di Dio poffono da perfe far quelte, code 
quanto più volentieri chiamati je ricercati.daa 
V.enefici faranno quefto:, & altre cole. à danno.» 
e ruina degli huomini . Poiche non vi è cola ma- 
giormente defiderata dalli Diauoli,che permez: 
zo di quefte inuocationi, e mali: fi offenda la, 
Maefta di Dio , e s’irriti alla vendetta, e cosìfia 


‘concefla ad eflì maggior facoltà di punireli Stre= 


goni, € fcelerati, efiendo manifefto, che perlibi- 
dine d’huomini malefici fiano madatiin penuria 
- edani de'mortali, e pioggie,e Saligii ni 
E così finalméte conchiuderemo,, che fe bene 
per virtù. dia bolica po fono, effer-qualche volta a- 
gitati l’Eleméti,c6 tutto,ciò.n6-hà che fare il De. 
monio con:il fluflo,erefluflo;il quale affolutamé+ 
te è moto naturale: Dimodo.che fe bene il Diauo» 
lo può fufcitar: qualche répefta,c6itutto ciò non 
è caufa del fluffo,e refluffo,chè continuamente fa 
icorpe,, ih. La e n 
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Opinione dell Autore circa il 
vere erefluffo del Mare 
“ Capit. Sa 


fg ISSERVATE. Paci ae saetta; 
vo difficultà. nell’ opinioni. fidette». 


EI: circa il fuflo; e refluflo del Mare,. 
VE“ è neceffario d'andar cercandoal-. 
IESPA tra caufa di. tal moto,e però repli- 


candò quì iquelloene da noidi fopra più. volte». 
fa detto sbifogna auuertire,, che il Marecome»:, 

lubrico,. Set Elemento da qu alfiuoglia an! 
corche minima caufa può. effer' agitato ,, e com- - 


peforaa efempio di chefi an confiderare vna . 
Oz Conca È 
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Conca piena d'Acqua ,la quale da diuerfè caufe 
puo riceuer l'impreffione : perche ò s'il valo farà 


nt n 
N 


{coflo, ò fell vento vifpirera fopra, ò & dentro 
vi cada picciol fafletto , ò fé nell’ iftefla concas 
vi vadanuotando piecolo pefce, femiprè vedremo 
l'acqua in diuerfe maniere fcuoterfì , 8 ondeg= 
giare ALA tinta SAS LoL pal 

, Ciò fuppofto noi fi reftringeremo à quel mo» 
to folo del Mare , nel quale ieffo:in'poche hore», 
ancorche non fpiri alcun vento, hora fi diffonde, 
hora fr ritirz, lalciando per adetlò ditrattàr ‘del- 
ie tempette , ò \d’altro, sella contemplatione di 
che iion d'adeffo’, mà anticamente han fudato 
molti nobili ingegni. Noi però fpiegaremo las 
noftra opinione , comeftimiamo più «vicifio allas 
verità imtanto,che veriga duale altro,che più. 
apieno ci pofla fodisfare Lil 1/0, SIA 

‘I noftro fenfo dunque è guefto ; chel detto: 
fuflo; e refluflo:; che in' diderfi lu oghi; comes 
habbiamo detto variamente fi. fcorge , nony 
daaltra caufa habbial'oricine; che di vna grant! 
diffima quanticà di Balene che muouendofi dal 
profondo del Marc fuecefiuamente vna doppo > 
l’alera, caufano ilfluffo ; le quali ritornando dop+ 
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0x4 quietarfi;ritornano ancol’acque al Tuo luo- 
go, celebrandofi ilrefluflo..0 POf9x ian crisi 
- Sò che a prima faccia qualche critico darà cIÒ 
perimpoflibile mà confiderando doppo va pe- 
{fceinvnaconca, ch'eflendo»ripiena d'acqua, la 
‘commowe tutta, apprenderà per più-facile il ne- 
rotio.: E cosile Balene qualche volta sì, e qunal- 
che volta nò, feguendo il moto del Fielo fimuo- 
uono per lo più da Leuante, al Ponente fuccefli- 
uamentevna doppo l’altraseccitato doppo il mo+ 
to» feguono tutrtin diuerfe parti , e di qua nafce, 
che à noi il Mare raffembra di muouerfi in giro 
in alcuniluoghi , come:fi detto di fopra e parti 
colarmente. nel Mar mediterraneo ; doue fi fcor 


pet 


lerttato da'Nauicanti:, li quali fe.con 
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difficoltà però:poffono fi uperar fenaligand'alcò» 
trario dell’acque.Boiche l'acqua apitata;e c&mof+ 
fa dall’impeto delle Balene piglia quel corfo diffi- 
cile da fuperarfi.Vero è'bene,che fecédo la qua. 
rità, €, groflezza diquefti pefci siva riametite {ft 
il fuflo; e refluffozanzi che doue quefte Balene 
non:fono.in::gramdezza fmifutata ; non fi: farà 
alcun fiuto, è refluffo;comefi proua nelli noftri 
Mari; mà fi fcorgerà ben fi muouerfiil Mares; 
quafi fempre, verfo vna parte,come per'lo' più da 
Leuante à Ponente: petche ‘altro è muduer l’ott- 
de, che piglinoin vna/parte va corfo! (8 altroè!; 
che oltre il corfo F l’Acg uacrefcaye fidiffonda in 
terra : perche perpoter’agitar l'onde ogni caufa 
ancorehne debole , e baftante mà che'oltre l’agi- 

‘ tarione ancora crefchino, e fi diffonditioin Ter 
rraper qualche fpatio } neceffariamente bifogna; 
che ciò nafchi da caufa valida; e forte i © Co 

E così pipi nellinoftri Marimon'vi è quan. 


faranno fe non! delle piccole; perciò s'ofsernail 
moro del Mare, mà non ilfufso, € reftufso-per= 
che come altre volte fù dettonel Capitolo Sec 
do del primo libro dall’ Hellofponto il Mate fes'. 
La ne 
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nefeorte;con vn.corfo conuniatò,fino, alle Co- 
lonnè d'Hercole}.cioè fino allo ftretto di Gibral- 
car. alla.voltad’ Occidente; e: doppo.lambendo 
ilidi dell’Africa. Egitto, e Siria, fe neritorna in 
Leuante.s; v CVS n UIGIOTA. 1300] Bis teab ioty 
niScorre ancoil Mare Adriatico ini. fimi].modo; 
dallaDalmatia, Iftria , e. Schiatonia.verio Vene» 
zia, e. fi volta verfo mezzo giorno.alla volta di 
Romagna, mà oltre Io fcorrere.in quefta manie- 
ra ancorfi gonfia, facendo il flufso.e reflufso , 
che nel. noitro Mar Tirrherio j.erLiguftico in, 
nefsun modo fifcor Pe sog in ey 9715 cogne. 
ne piccole ; alla qual cofì fi potrebbe refpondere 
che l’efperienza hà dimoftrato in contrario: pere 
che nelli noftri lidi fpefse volte, & alli-noftri té- 
pi fonoreftate a fecco delle Balene di {miturata, 
grandezza, à che douremofoggiungere; che le 
Balene, che s’ofseruano dî. quand’ in quando re- 
ftare 2 fecco,, ancorche è. noi fembrino: d’efser 
di grandezza moftraofa,afioluramente fono'del- 
le più piccole, che fi ritrouato», perche le gran- 
di peOLOARIIA, e pefo del corpo nò pofsono ele- 

varfî cant'imalto,che habbiamo doppo è BASS 
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fu" lido ; poiche il'pefo graue le'tiene è foridò € 
‘così.la Natura'perdiuerti fini.pli hà concefso 14- 
cò moto:; &&tal’altezza;, quanto» bafti ‘per poter 
<ibarfi; che fe potefsero giunoere alla fommità 
dell’acqua potrebboro impedirla nauigatione» 
fommergendo infinità de’Vafcelli . E la'raggio- 
ne:ciperfuade:, che le Balenefmifurate non pol- 
lino: troppoiinalzarfi vedendo ancora negl’v- 
celli,che quelli di.gran.-corpo non volaranno tan- 
t'alto., comequelli di corpo piccolo, & agile In, 
corroborationedi che lo Struzzo, ci feruirà d'ef- 
fempio , che tra gl’vcelli efsendo digran corpo 
_ &pena'puo folletatfi in alto; 0 00. iu 
: Li Pefci doppo inferiori alle balene proffiffi- 
me; per fuogrrl'impeto di èfse , e per non poter 
refiftere alla. freddezza grande’, che fi ritroua + 
nel profondo:del Mare facilmente afcendono al: 
la fommità-dell’acque ;mà con proportioné,ches 
 fempreli Pefcipiùpiccoliftanno alla cima, e di 
mano in:mano difcendendo fi ritrovano li più 
groflifino al profondo ; liogo proportionato al- 
le Balene di griidezza miaranigliofa ,che per hauer 
gran vaftità di ‘corpo, pofsono refiltere al fred- 
do grande;che fi ritrova nel profondo del Mare. 
CA I E così: 
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| E così facilméte verremo à fcioglier' ogni dif- 
ficoltà, che ce fi proponga auanti, e potremo c6- 
ciliare molti Authori nella ‘diuerfità del fluflo ; e 
refluflo ofleruata in diuerfi luoghi , e tempi: 
perche hauédo origine dal moto di quefti petci, 
_li quali in diuerfi tempidel giorno, mefe,& anno 
variamente molli da diuerfe caufe, fono otigine 
del fiuffo Marino; neceffariamente anco fi faran- 
no ofleruati detti moti variamente in diuerfì 
| luoghi, e tempi, come più a baffo nel proprio ca- 
pitolo dirremo, fpiegando quantefiano le caufe, 
che poflono muouer'ipefcià generar ral moto . 
Perche gli Autori li quali rafflembrano difcordì, 
comefiì detto di fopra nel Capit. Terzo del pri 
molibro, faranno pur troppo verd adieri;mà per- 
ché il fluflo, ereflulto non può hauere in tutti 
1luoghi, nè meno è certi tempi legge , ò regola 
coftante ; di qua nafce, che alli Lettori conla 
variatiene confondono l’intelletto. Diafi l’efsé- 
pio, vno hauerà offeruato il moto FAREIOre del 
Mare il Marzo, ò il Settembre, l'altro i Giu gno, 
ò il Decembre, non micherà chi l’habbia vedu- 
to il mefe d'Ottobre, ò d’Aprile . Vi é chi dirà 
ciò avuenire, quando la di nuova, come al 

con- 
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contrario, quando è piena , Altri l’hauranno of- 
feruato il giorno ,altrila notte, e tutti diranno la 


verità: perche realmente cosìè non hauendo re- 
gola certa; mà pe rche pare,.che alle volte fucc e- 
da à certitempi limitati ,, per ciò hà dato da pen- 
fire adingegni, ancorche eleuati , e grandi nas 
come habbiamo detto più facilmente , ciò appa- 
rirà, quando trattaremo delle caufe, che MUOUO. 
noli pefci à far' il Auflo, e refluffo. Mà prima. 
che fr pafli auanu ad effaminare la noftra opinio 
ne, nol pregaremo ogni cortefe Lettore d i nona 
fententiar® a prima faccia, finche noi non hab- 
biamo propofti li noftri fondamenti : perche 2 
dir'il veroyin fentir quefta opinione. delle Balene,. 
fi può credere, che vi farà più d'vno, che nel 
principio delle ogerla, {e ne ridera non paffando 
iù avanti ;mà veduto che hauera gli argomen> 
ti, e li modi da fondarla, potremo fpe rare, che 
doppo anderà più ritardato nel rifoluerfi .. || 


SI 
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Si fciolgono molte difficoltà 
del fuffo ,erefiufloconl'o». 
“pinione delle Balene . 


MCADTE 


La; quanto alle difficeltà, che poflon’'occorrere 
. in quefta materia del fluffo,e refluflo è necef- 
fario di fapere, che con l'opinione noftra de'pe- 
fci, facilmente tutte fi faluano , il che non fucce- 
de nell’altre opinioni . i | 

E principiando dalle difficoltà efpofte da noi 
nel Gapir. Terzo del lib.primo , è facil cofa con- 
ciliare ll due ‘fopranominati Autori Strabone», 
cioè, che riferifce l'opinione di Poffidonio,e Pli- 
nio :perche non hauendo il fluffo, e réfluflo vna 
regola coftante, &vn rempo determinato, di qua 
nafce, che può effere l'ofleruatione d'ambedue» 
vera, ancorche pare, che habbiano contradittio- 
ne: perche potendo efler mofsi li pefci da molte 
caufe , prima dalle fuperiori, poi dalle fubluna- 
| Pz ti, 
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ri, & elementari, le quali fono molte, può efler” 
ancora ftato ofleruato quefto flulso;e reflufso ho: 
maggiore, hor minore in diverfi tempi fecondo, 
che erano diuerfe le caufe. che poteuano muo- 
uere li pefcise così fe bene vien riferito da Pofli- 
donio , che il Mare fi fà maggiore nelli Solftitij , 
e manca nell’Equinottij, & al contrario fia ftato 
{critto da Plinio , che il Mare fia maggiore nelli 
Equinottij, e manchi ne’Solftitij, con tutto ciò 
fipuo dire, che oga’vndiloro fia ftato veridic@; 
potendo fi pefci hora muouerfi da virtù delle. 
Stelle , hora dà appetito, hora da diuerfi impref: 
fioni, dalle quali facilmente non folo fi può cau- 
fare il flufso, c refluffo ,maàletempefte ancora. 
Seruaci per eflempio il canto de’ Galli in tempo 
di notte , li quali perlo più verfola mezza notte 
fi deftano, rifuegliandofi in vn contorno fuccel- 
fiuamente vn doppo l’altro. Hor dunque schi 
| inquefti volefle dar'vna regola coftante ; s'in- 
gannarebbe ; perche fe bene è vero, che verfo 
la mezzanotte, &anco all'alba il Gallo fi defti, 
rifuegliando le fuoi compagni, quafi ofseruator 
delle Stelle,e del moto del Sole, con tutto ciò riu. 
fcirà falfa la regola : perche fpefsos'odono can- 
tare 
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tare a diuerfe hore , feconidola variation de’tem- 
pi: Anzi; ch'è regola trita appreffo moltridio- 
ti, che quando il Gallo canti in prima fera, fi vo- 
olia conturbar' il tempo, & ioofleruai fpeflovn 
belliffimo humore; il quale ad ogn'hora, che vo- 
leua ; rifuegliana tuti li galli del vicinato ; e co- 
nobbi vn hofte, il quale 1ncampagna, doue non 
vi era horologio; quando voleua burlarfi de’'imu- 
lactieri, li quali fogliono lorgere in piedi à met- 
cerfi in ordine , per il viaggio , quando il gallo 
canta, haueua talmente auuezzo il {uo, che as 
qualfiuoglia hora, quando eglil’hauefle incitato, 
fi ideftaua è cantare; il che fatto rifuegliaua i 
mulattieri, li quali doppo s'accorgeuano d’efler 
ftati ingannati dal gallo cantante ; che più prefto 
poteuano dire dall'hofte i GG Go 

Facilméte ancora fl fcioglierà il dubio: perche 
nell’affedio della Roccella a tempi noftri nonfi 
gonfiò il Mare al folito all'Equinottio dell’Autfi- 
no, con.l'impeto del quale e farebbe intrato il 
foccorfo,e deftrutto il difegno di LudouicoXII 
mà tardò vn mefe doppo, che la Città era refa, 
deludendole fperanze dell’affediati; poiche non 
hauendo li pefci vna caufa coftante, certa, & 

Patti * eter- 
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eterna, che li sforzi,ma muouendofi hor più how 
meno hora in vn tempo, & hora invn'altro, 
neceffariamente ne nafcono doppo quelte diffe- 
revzie4 GA | dle 
In quanto poi alla diuerfità de’fiufli ; raccona 
rati da Plinio, li quali foglion'efler diuerfi, come 
dic’egli nelle Sirti , e vicino è Tauromino ; come 
ancora inaltre diuerfità toccate da altri {crittori, 
oltre quello ; che e ftato accennato di fopra con. 
l'opinione delle Balene faluaremo ogni cofa, poi- 
che cominciando quefte è muouerfì con diuerfi 
motiin diuerfì paefi, di qua nafce la diuerfità . 
Eflendo che nel Mare Oceano, doue vi è copia 
grandiflima diquefte  eneceflario ancora , che 
vi fiano grandi 1 flulli, € reflufsi, di modo che» 
doue fi fcorge poco ; ò neffun fluflo ; e refluflo;. 
bifognadire , che vi fiano poche Balene ; ò pic- 

cole, doue al contrario fi mu grande, bifo- 
gnerà confeflare ; che ve ne fia gran copia; e così 
parimente , perche quelti pefci, ò muoiono, of 
artono davnluogo ad yn'altro;,verremo è fciol 
gliereil dubio fopra accennato: perche nel Ma- 
re Adriatico , come dice ilLibauio nellib.5 dell’ | 
Vniuerfità, & origine delle cofe create , antica- 
| 5 mente 
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mente fufse vn granflufso;; e refluflo,; 1} quale al- 
li noftri rempi:è mancato. Ela raggione.è chia- 
ra:perche ò conla morte ; ò con la partenza va) 
‘mancando quella quantità di Balene ; e così an: 
cora và fcemando 1l fluflo, e refluffo, . E cosi 
ancora intenderemo meglio per l’iftefso Libauio 
nel medefimo libro 5. quello , che fuccede nello; 
{tretto di Magaglianes,doue il Mare Auftrale vié 
feparato dal Settentrionale , nelli quali due Mari 
non comincia il flulso,e refiufso ad’'vn tempo 
medefimo ; doue ;s'è offeruato; che l’acque non 
riceuono il principio del moto da caufa efterna , 
nè dal Cielo , anziche né da Levante, né da Po- 
nente , mà dal fondofi commouono , nella qual 
cofa, fe noi diremo, che vn' infinita quantità di 
quei moftrimarini cominciano è tumultuare» , 
nenafce quel tommouiméto del fondo ; e perche 
non tutti fi muovono ad vn tempo nelli due fo- 
pradetti Mari , diquà fuccede ; che il fiuflo , e; 
reflufflo non cominciad vn tempo medefimo; di- 
modo che con l'opinione delle Balene faluaremo 
ogni difficoltà, e particolarmente perche in Ve- 
netia, come fù propofto nel Cap. Terzo del pri- 
mo libro, mentre ancor durailfluffo nelli lidi , 

| l'acs 
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l'acqua fiamancata vicino alle due Torri. Per 

qual caufa doppoin Meffina, e nello ftretto tra 

l’Eutopa,e l'Afia fi prouino fpefse corrente d’ac- 

quein diuerfe parti , ciò fi può ftimare, che fuc- 
ceda dall’agitatione di due Mari infieme , e per- 
ciòfcorre l’acqua fenz'ordine alcuno tal volta, 

in giù, e tal volta in sè , e così fcioglieremo 

ogni dubio , che ci fi rapprefenti avanti : perche 

ò che nel Mare vi fia il fuffo , e refluflo , ò no, 

ò nonofferui il medefimo tempo , ò non venga 
col medefimo impero ; in tutti li luoghi , ciò na- 
{ce , ò dal non cfferci copia di quefte Balene , è. 
dall’ eflerne foverchie ; è che da diuerfe caufe 
in diuerfe hore fi muonano, dimodo, che | 

proponendo / opinione noftra fi fpia- 
nerà ogni difficolta, che potefle | 
nafcere. Seguiremo in, 
tanto à confermare 
la noftra opi- i 
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IN Pellet ‘adotnate. di cite forti d’Animali; ‘era 
bene: anco conueniente 3 chel’ ‘Element ro dell’Ac- 
qua godefle fimilmente di tal: «pregogativa sitan- 
tò più, , che»nelle facre Pagine nel primo luo- 
vfil fa imentione della. benedictione' Diuina.; 
data” all’ Acque; di modo che: primieramente p 
ornamentò dell’acque.1 furono creatili Pefci: sf 
bene dal primo. motore fù fatta cal orcacione per 
1 huomo ; ; come fi caua dalla Geneftin quelle pa- 


di role 


role . | faciamus Hominem Goditi E 
tudinen noftra, )* pre Yin 
bus Chl, & pn 
quod\mowetar-in F Sab ci luog 


efler dileo ato l'impero ad Adalno, dualità. he, 
È iam o egAu- 
tri-cli pus nif ali, il 


cell e RURALI ra tutti 
o vieficorifermato‘pocto dop o}g uaftido hané-. 


do già Foro ng A zEua) 19 toli la bene-.. 
dittione, tà che Reggiano ominio pr 
ma foprali pefci.3e:poi fi dp gli aleri. animali, E 
così habbiamo fim, ui due caufe della generatio- 
ne de' ‘pefci, cioè p itio dell'Huomo , e per 
ornamento dell’ acque. Vi Prefta la terza.,.e forle 
demente meceffaria;cioé per: purgari &cqui, 
meeniérle mette dallà putrefartionel,il che fenzal. 
tanti flofoGa co l'efpetiéza:fiproua,poiche pet I 
tener nettal’atquald’vnpozzose lotana da putre» 
-Éattione wifi p pone: del' pefae derttro,e.così 4 fi pre- 
Lera CIPoiche tre:cofe liPe (ci fanno nel Mare», 
scinogn'alto' Acqua da prima è, che.con il.moto 
miantengoriolontana.la cormttione , eflendoco, 
fatrita appreflo,li Riolo ci ne gl:zlementi non 
Isa cities pare: in perfetrione fe 
non. 


N ILIBROVECINDOLI ae, 
nonhannoilmoto xe-così ilfioco Elhonvien, 
moflo dall’aria; 0 ‘che fia racchiufoia pic ciol luo» 
go fubitos'etinsue, perdendoil moto. L'arfa 
patimenteracchiufà nelle caterne!;fpelonchie;ò 
cofe fimilisfubito fi corrompé,mianitandoli:ilmo 
to,che li ferue per vita;e fhecetlendol'ifteffoliicl 
l'acque morte e ferrrié che per non'haver'ilimò 
to fi corrompono; diqua'fi feorse ; chelipefci 
preferuano l'acque, prirnaco comuricazliilmo- 
vimento © D'auantaggio.,' & è'il'fecondo be- 
neficio cioè; ‘chefi comeledferpi; litofpi, & al- 
tri'animali veleriofi della Tertatitido in fedi fu- 
ghi nociui';e.velenofi; fono caufa siche le piante 
nafchino più perfette , e più pure ; così li pefci 


attrahendo'ognifucco , che pofs' appot rar qual 
che:nocumento,maggiormeti terendono l'acqua 
più pura . Terzo, & vitimo,che comil moto lo- 
‘to ye particolarmeute leBaléne di tanti fanto. 
purganotutto il mare : poiche per far venire alla 
fommità le cofe, che ftanno nel fondo, ogni po- 
co di moto bafta;e peròÎle Balene con ifuomd- 
to purganoil letto del Mare. Ma già che fu@ro- 
| pofto lipefci ritàre épnifuccòi lociuo , enecella- 
rio fapere, chibticnato me >Con 
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‘auiditàallistadancri; €: particolarmeni e all’huo- 


moj che.pertal’eftétro fono anco creatili pefci, 
&inifpeciele Balene, cioè pertener netto il Ma- 
re dà cadaveri:;che alla giornata vi cadono, Mî 
bifogna anertire efler falfa quell'opinione sicheo 
tè bramali artendono . Ributta ben sì quei cor- 
pimorti.; che ;ò fono putrefatti, ò cominciano 4 
nato , e però defiderano con avidità il corpo vi» 
10,0 mortg di frefco ma più quando è morto; 
fapendo ciò pettinftinto naturale, quell’iefler fuo 
‘cIDO , e-di qua fi può creder, che nalca: , come 
«pe To:f1 prova riel navigare che ; fe morto ches 
{ia vn corpo. non fi,getta in Mare , dallifiati di” 
quefti fi generila fortunaimprovifa. 0 
51rQuefte inghiottitono nel Diluuio Vniuerfale 
granquantità di cadaueri, che hauerebbono pu-. 
tscfatto laterra, el? acque ,@ così doppo in molte. 
-batraghe mavali han fattoiln nede fino cora 
ella qualcofa oltre l'Hiftoria di Giona, che 
fi deworato dalla Balena, vn'altra néracconta» 
il Libanio ndllib.5. fopracitato ; raccontando ef: 
pei - 3h Lr 
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ferftato  ritronato doppo il Diluniovn! huomo 
‘armato nel ventre d’vna Balellain pentito 

Ma perche'in quefto fù accennato da noi, che 
le Balenes e particolarmente le vecchie,c leorof- 
fe nonfi\poflono eleuare fopra il fondo del Ma- 
re, fenonad vn'altezza proportionata ; mà poca 
‘per ib pelo: grande» del corpo‘, per le raggioni 

dette pare adeflo , che fi dia in contradittione» ; 

mentre fipropone, cite le Balene ingoijno li ca- 
daveri.; liquali molte volte ftanno a galla; ma fi 
| rimotierà ogni dubbio, prima confiderando, che 
‘molti cadaveri, come quelli vecifi in battagliey 

fubito fene vanno al fondo;per hauer {peflo del- 

le ferite nel ventre ; e nel petto; onde non poten- 

‘do follevarfi colbenefitio dell’aria, che altrimen, 
te fe ne ftarebbe riferrata,coméèinvna vere, vin- 
no al fondo! !La qualcofaintefà davn certo La- 

droneinfigne,come riferifce Alefandro Aphro- 

difeo fed. 5: probl. 62. operò in modo che per 
ceneroccultatilifuo misfattiidoppo la morte: da 

ua molte ferite nel ventre, e nel petto e così li 

cadaueri febene vocifi di frefco ; fubito andaua- 

no fondo dell’acque SP ar È Pina ca Hi jet 
1 Gli altri cadaueri doppo fe befie fi mantengo- 
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‘ho alla fommirà dell’acque, con tut 
no attratti ancorche' da lontano; da quefte beftie; 
effendo cofa nota appreflo molti Autori , chele» 
Balene ; quando vogliono, tifano granqu antità 
d’acqua, laiqual poi fcaricando per.certè fiftole., 
‘che hanno in fronte , mettono inigran pericololi 
Inocchieri; & ilVafcello.V jenicofermato quefto 
.da Ambrogio Parco de Monft. & prodig. lib.z4. 
e da Olao Magnonellib.21. cap.6-il quale facé= 
dométione di vn moftro marino chiamato Fifi- 
tere, fpetie di Balena,racconta, ch'efflendo que» 
{ta beftialonga dazòdo. cubiti, mette in: pericolo 
grande fpeflo.i riaviganti alzandofi fopra l’acqua 
e buttando tanta gran copia d’efla fopraleNaui, 
per alcune fiftole ‘ò canali , che hà in tefta, che 
le pone in pe ricolo euidentifsimo di naufragio. 
Vien raccontato vn cafo fimile dal Torquemada 
nel trattato fefto delle fue curiofità ; ilqualein- 
duce vn tal Capitan Ruiuaz Pereira,che raccon- 
ca la natura di quefti fifiteri, dicendo, che nel 
viaggio dell'India, pre {fo il capo di Buona {perà- 
zx in vnfubito fi termò il Vafcello; che rutti È 
hebbero per incagliato, tenendofi tutti per peri; 
efeé guitando à far le diligenze, abano il 
Wi MR | Galeo- 
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Galeone craritenuto da vndi quefti Fificeri; che 
attaccato ad eflo lo teneva tatto circondato; ma- 
idando.vn’atd.fuori;-che arrivaua:fino:alla prima 
‘coperta;e molti vipoferolemano c6 animo d’in- 
wettirlo sonlance:;-piccohi, d'alcun tiro d’Arti- 

I ‘glieria} la qual cola non:piacque al Capitano, te- 
mendoy che con il dolore, non portafle la naue 
al:fondo»;:finalmenté per via d’Orationi il pefce 
poco; a poco fl ando:diftaccando, mnoftrando 
pet vitimola telta grande ; come.vna tina; e per 
‘quelli forami, che È; veuainefla lanciò tant'ac- 
"qua, che pareua vna nube, che fi fcaricafle fopra 
Ta Naue. Di modo che fe queft'animali gettano 
l'acqua sbifogna ancora sche latirino è fe edi 
‘diquà'fi potrebbe cre dere; che poteflero nafce- 
requalche volta livo rtici,e rempefte, che fi pro- 
trano in Marea Cielfereno, quieto.ogni Vento; 
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quale credevano , che fufle ftato generato infie- 
me con Venere;di modo che era cariffimo a Net- — 
tuno, & alli Samotraci, efuccedendo, che va tal 
Epopeo pefcatore non s’aftenefle dallà pefcadi 
fimil pefce, racconta, che fù diuorato per caltigo 
da vno Balena. Se bene noi crederemo fenzian- 
dar penfando tanta vendetta, che Epopeo fuffeo o 
diuorato dalla Balena per l’auidita, che ha.que- 
Animale alla carne humana,come hà parimé+ 
teilpefce Cane. O ea 
Per paffarfene doppo all'altra parte,ciò perche 
li Pefci non furono cafligati nel Diluwio Vniuer- 
fale, hauendo riceuuto commune il'caftigoje» 
glihuomini, e gli animali terreftri.;e gli:Acrci. 
il Libauio propone le caufe feguentiz Perche» 
fi pefci hebbero la prima beneditrione .. Secondo 
perche la Tenta folo fù detta corrotta. Terzo 
perche ogni carne haueua corrotta la fia ftrada,, 
eliPefci non hannocarne . Quarto perche li Pe- 
{civinono nell'acqua de ftinataall’efpurgatione. 
Quinto perche la Terra fù prima maledetta ;& 
afforbi prima. il fangue ingiuftamente fparfo. 
Sefto perche gli empi non haucuano ancora ha- 
uuto ardire d'entrar'in Mare, e viuere de' Pefci. 
par Setti- 
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Settimo perche l’acqua haucua da effer materia 
d’vn gran Sacramento, e pare in vn certo modo, 
che l'acqua li fauefte potuto mondare quando 
foflero ftati macchiati : L'vltima raggione è per» 
che così piacque alla bontà d’Iddio; fe ben poco 
doppo va credendo quefto valent'huomo,che né 
menofoffero l6rani dal cafticoli pefci, volédo ch' 
in quella céfufione del Diluuioli piccioli foffero 
preda alli maggiori, li Auuiatili col foprauenimé- 
to dell’acqua falfa , auuezzi all’acque dolci, fi 
sbalordiffero, e che per le continue procelle non 
trouaflero gli altri pefci ripofo alcuno. A quefto 
però fi può rifpondere, che li pefci minori conti- 
nuamente fon preda alli maggiori , e che fe bene 
fonole tempefte , ancorche grandi, li pefci cony 
tutto ciò.ritrouano rimedio , hauendole loro ri- 
tirare nelle cauerne della terra ) d altrove, di ma- 
do che bifogna confeflare; lafciando tante belley 
contemplationi , che li pefci perquefto furono 
lafciati in vita, cioé per poter tener pulito il Ma- 
re il quale con canta copia di cadaueri haurebbe 
portata vna corruttione grandiffima, c è fe, & 
alla Terra: Che ‘poi li Pefci Auuiacili riceueffero 
qualche nocumento;quefto non rifulta in cofa di 
ita R mo- 
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momento , effendo effi rifpetto alli marini in 
pochiffima quantità . or Ri 


Gapie:-PM. >: 


Vanti che c’inoltriamo è difcorrer della» 
. grandezza delle Balene , bifogna auertire, 
che fi procederà fecondo il prouerbio antico, € 
bifognerà conofcere ex Vagne Leonem : perche» 
£: bene da diuerfi Autori vien defcritta la grane. 
dezza moftruofa di effa,con tutto ciò ogni gran- 
dezza ancorche fmifurata bifognerà crederla 
minore à quella ,jche realmente hanno le Balene;. 
perchefù propofto di fopra da noi,che le Balene; 
che fi vedono reftando è fecco in diuerfi luo: 
hi ; fono delle. più piccole; che vi fiané, ò 
delle Giouanette, le quali ò per efler vigorofe» 
d’età, o per non hauer tanta:mole di corpo,come 
legrandi; e.le più vecchie s facilmente poffono 
follewarfi, ereftarein predaà gl'huomini. Màle 
maggiori 3 é le più vecchie in ne fun modo po- 
rendofi folléuare non dico alla fommità dell’ac- 
Ro qua, 


Delle Balene, e fua potenza 
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qua , mà né meno alla metà dell'altezza; pera. 
vaftità grade di corpo; di qua nafce; che potte- 
mo faper ben sìlalunghezza, e grandezza delle 
Balene minori, mà non già delle maggiori. Pli- 
nio pone la Balena per Principe fla delli pelci., > 
gl’afc riue difpatio quattroiugeri, cioè. canto pae- 
{e quanto vnpar di Buoui può lauorar'in quat- 
tro giornate la qual cofa il Maflario ; ( come rife- 
rifce Ionftono nella fua Taumatografia ) {1 ri- 
duce.in960. piedidilunghezza . Il Torquema- 
da nel Capit-Topracitaro ne propofe vna di 200. 
cubiti.Altripero fi riftringono à minorlunghez- 
za scome il Pareo; & altri, né quefto deue parer” 
incredibile, efflendo che viuano nell'acqua, doue 
nonli manca humidità, per poter.crefcer di cor- 
“po; e perche ancora hanno lunghifli ma vita, &» 
laraggion'è quefta; perche gli Animali della. 
‘Terra fono fottopofti alli quattro elementi,e per- 
ciò prouando in fe molte vicende , vengono an- 
‘cora ad'bauer corta vita . Ma lipefci viuendo in 
‘wn folo Elemento, & hauendo minor'alteratione, 
‘hanno vita per così dire longhittima, e per ciòli 
pefci non provano malatie, ( come fi vede gior- 
‘ nalmente con l’efperienza in tutto il rimanente, 
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degl’altri animali ) non ritrovandofi mai ‘alcun, 
pefce con le vifcere guafte, come negl’altri.Con- 
ftermala noftra opinione Celio lib.2. Capit.z0, E 
chele Balene habbiano grandezza fmifurata eu 
fiano ancorain numero erande ; fi caua da Olao 
Magno nell’Riftoria Gotica lib.z1. cap.1. doues 
difcorrendo del pericolo della pefca di Norue gla 
‘racconta, che fe hauendo prefili Pefcatori alcu. . 
neforti di pefci {pauentofi non fiano prefti à ri- 
lafciarli, fufcitano tal tempefta le Balene , che» 
s'affogano, e quì ancora fi potrebbe forfì riferi- 
re il Cap. 7. del libro 2. dell’ifteffo Olao, fe però 
ciracconta il vero finceramente,cioé ch’in alcu- 
ni paefi Settentrionali ritrouandofi nel Mare al- 
cune Cariddi, ò Vortici, afforbifcono le Nayi, 
che vi paflano fopra, di modo che, fe s’afcriuefte 
.tal naufragio è tal forte de moftri, forfi non fî 
flontanarebbe dalla raggione ; e fe forfi hauefli- 
mo da {piegare Celio nel Capit. 12, dellib, 2 6.il 
quale raccontando vna forte di tempefta mariti» 
ma, quando il Mare ftà in calma, con tutto ciò 
dic’egli,che repentinamente fono afforbitili Va» 
{celli di modo tale, che nè meno vnlegno fi vede. 
nuotare fopr'acqua, Sipuò confiderare, che fi, 

nil. 
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mil calamità pofla nafcer qualche volta da’ Vor- 
rici di quefte beftie,le quali virado à fondo li Va- 
fcelli, doppo fanno ftrage miferabile degl’huo- 
mini. Horquificonfideri, che fe la Balena può 
crear Vortici , fufcitar tempefte, aflorbir Naui, 
ingoiar'huomini , potrà ben’anco, quando fia, 
con vn moto moderato; caufare il fluffo,e refluf- 
fo, come fù detto difopra. La potenza loro an- 
cora vien defcritta da Olao fopra cirato nel lib.21 
cap.17. doue racconta, che qualche volta la Bale- 
na s'intriga nellAnchora,e fe li Marinari non, 
fon prefti è tagliar’il Canape ; tira à fondo il Va- 
{cello con vna velocità grande. iù: 
| Mà è neceflario di far’vn poco d’epifodio, già 
chelamateria , (come vedremo) celo concede»: 
Noi, per dir liberamente il fenfo noftro., fiamo 
{tati d'opinione, ch'Hermete , Pittagora , Plato- 
ne, e quanti valent’ huomini fono ftati auanti la 
venuta di Chrifto, tutti habbiano pigliato i prin- 
cipij dallafaera Scrittura, la quale eflendo fcrit= 
ta dallo Spirito Santo, e non potendo mentirt», 
contiene in fe fteffa vn theforo di cofe belliflime; 
e fopra ciò andando alcuni anni fono meditando 
qualche bel penficro ; ritrouai vn bellifsimo te- 


{to 
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fto della Biblia che fi confà col fenfo noftro , & 
è quefto, che hauendo fognato Giofeppe hauer 
vedutoil Sole, la Luna, & vndici Stelle, che l’a- 
dorauano ; con tutto che: nel fenfo vero fi do- 
uefle intendere, che il:Sole, e la Luna fi gnificaf- 
ero il Padre,ela Madrese per l’yndeci Stelle s'in- 
cendeffero li fratelli con tutto ciò , fenz'vfcire 
dalla verità;da quefto luogo della Genefi noi hab 
‘biamo il numero de’Luminari; e de’Pianetinel- 
l’effer fuo : poiche vi è vnSole, vna Luna nel 
Cielo; & vndeci Stelleintefe: per i Pianeti mino- 
ri,li quali fonocinque, lafciandone i Luminarii, 
che fon maggiori, cioè Mercurio | Venere; Mat- 
te, Gioue; e Saturno sche foncinque » li quattro 
Pianeti compagni di Gioue:, che fono noue, e ifi- 
‘nalmente gli aleri due Pianeti feguaci di Satar- 
no,che compifcono ilnumeto divndeci, di.mo- 
do:chenella facra Scrittura leggédo vndeci Srel- 
{e fuori de' Luminari, vediamo comeiben {1:c6- 
corda con la verità :e ffendo ftati offervati.allité. 
pi noftrili compagnidi Gioue ,.e di Saturno ; col 
benefitio dell’Occhialone,là doue prima.il Mon- 
do non ‘credeva che fuffero altro , che li.cinque 
fopra accennati. Pianeti seccettuandone i Lumi, 
nari; 
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nari. Mà per ritornate à noi, acciò la digrefsio- 
ne'non fia importuna ; e tediofa, dall’iftefflefacre 
Carte noi fcorgeremo la potenza, & il commoul- 
mento , che fa vna Balena in Mare, cioè in Giob 
nel cap.4r. quando dice feruefcere faciet quale ol- 
lam profundum Mare s @ ponet quaft cum Unguen- 
ra bulliune ; e fe bene qui Giobbe per quefta Ba- 
lena fotto nome di Leuiatanaffolutamente vuol' 
intendere il Demonio , e della forza fua in met- 
rer'confufione nel Mondo; con tutto ciò fl ferue 
dellametafora della Balena ;;e del Mare, mentre 

ropone , che farà bullire, come vna pignatta il 
rofondo del Mare, apparendo in modo; come» 
quando bollono gl’vnguenti, il che viene intefo 
molto bene dall’efpofitor Lirano nel Gap.4 1.do- 
ue dice viferwefcere faciet quafi ollans , quod per. ma- 
guitudinem corporis Cetus:facietmagnam CO7mI0Ì10- 
nem Maris sex quacommottone generatur MAgnas 
{puma in fuperficie,ideò fubditur ponet quiifi cum n- 
guenta bulliunt que bul ltendofpumam fi uperius fa- 
ciuntex aere inclufo. Di maniera; che facilmen- 
re fi {corge:dalle Sacre pagine il tumulto grande, 
ela gran'commotione ; che;può fare:vna Balena» 
in Mare. Hor fe dunque vna fola è Niaa di 

far 
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far bollire il profondo del Mare, che crederemo; 
che pofla fuccedere , quando noi n’ammettere- 
mo le centinara, e migliara: ‘effendoli pefci per 
fua naturafertili più di tutti quanti gl’altri ani> 
mali, e per ciò in grandiflfimo numero. Chi dop- 
po defidera vedere il danno sela ftrana natura 
di quefti moftri, ricorra ad Ambrogio Pareo, ad 
Olao Magno, & al Torquemada nelliluoghi {o- 
pracitati , doue reftetà pienamente fodisfatto. 

© Erauamo rifoluti di finire il Capitolo; mà per- 
che molti mefi.à dietro ci fù raccontata vnas 
ftrana marauiglia , che fuccede nella Dordogna 
fiume non lontano da Bordeos ; hò rifoluto, qua- 
do ciò fia vero di proporne il mio fenfo.. Lama- 
rauiglia è quefta, che poco auati il fluflo del Ma- 
re Oceano ; il qualein quei.paefi è grande, fi 
fente tenir con gran fremito j'e mugito, com» 
parifce al contrario dell’acque fempre'cami- 
nando fopra del Fiume vna forgente d’acqua 
grandifsima nell’ andar dalla fontana di S. Pietro 
di'Roma, mà e più alta; e più grande fenza com- 
paratione , di modo che ; per quel ch'intefi , {or- 
gerdin alto queft'acqua da.30. palmi , e farà di 
groflezza almeno dieci; ò dodeci ; Hor dunque 


fi 
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{ivedequet'acquaforgerite caminari con grane 
d'impeto:contro.il corfo!del fiume; e farà que= 
fto per cinquanta 4.ò feffanta paffi., doue» 
in fine fuferma-quetta forgente nè f1'‘vedes 
più percall'‘hora’; mia doppo so. ò Go.altri pafsi 
più sù torna dinuovo forgere , come fù dette 
difoprascaminando poi fempre velocemente co- 
troil'corfo del fiume shor forgendo , hor man- 
cando; Nelladefcrittione però di quefta mara 
ulglia} che fuccede neli detto fiume Dordogna 
viciiv'al fiume Garonna nélla Guafcogna,bifogna 
ofleruare, auanti che fi propoga la noftra opinio= 
ne,alcune cofe, che ini fuccedono. Primo che 
quefto fiocco d'acqua:ò forgente ; chè vogliamo 
chiamare mai và peril mezzo delfiume, mà ò 
s'accotada»vnaparte; di dall'altra, e da quella, 
parte.ch'hauerà:cominciato ; da:quella anche fi- 
nifce. Secondo yche fe queftofiecco' d' acqua 
trouabarche, ò  nauigli', tutti li fommerge ©» 
perciò li Paefani chiamano: quefta forgéte d’ac- 
quaMafcaretto; e vedendolo ‘c&parité, paflando 
- parola glisvini ya gli altri velocifsimaméte corro. 
no anfcioglierle Barche;menandole:verfo il mez- 
zo del fiume; doue Spno.ficure ; e quefto.fucce= 
0329D S de 
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de il: giorno;.la: notte.però itutti: concordéemen: 
telafciano li fuoi navigli in mezzo: del fiume. con 
lAnchore affondate +. Teizo che quefto fiuttood’ 
acqua il qualinon feguita fempre cleuaro foprau 
l’onde, mà {peflo s’attuffa .ie.doppo fotte ad ine 
alzarfi ; ‘di modo» che; per;eflempia da 604 jpaffi 
{correrà inalzato,.& alttetaatotommerfo svape 
rò.mancando tuttavia d' impeto, piffandoavane 
ci, reltando languidifsimo.; è feorre pet malte 
miglia ,, Quarto che nel iritornbdeli refluflo init 
funa cofa s'ofltrua.; Quinta3:.85) vltimò 5 cha 
quefta matauiglia non di i60rge fe.non .neldeito 
fiume della Dordogna sibi sro top onuole.an 

«Alla qualcofafe noi diremo,.cliepoffa fece» 
defe da vnà Balena {degnata corrente: contro 
l’impeto dell'acque , veriemo facilmente è faluar 
turrelle dificolra ‘perche. puol'eflere;che fia vna 
delle. Balene ‘piccole sla quale d. per fortuna idi 
Mare pò» per alrrà caufa fia:reftataimboccata ale 
la foce;delfiume salla quale:finftatomegato ili 
fte:visinoalla botca del fiuimeile qualteleuando: 
fralla pafturazie dando da aèccià alla fbpratiomi- 
nata Baléna, ne. fuccede:; che. quefta:;;come fù 

i detto 
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dlettoidi fopraz iti dell'acqua, la:qual.porla:catoi 
fuori per: tiftolesche hà foprala tetta: dcaricato. 
che hauera) quella quantità d’acqua , che può 
torna ètirardell’altra, e così fi. varia è vicenda 
quella forgente dell’acqua ; e rion hauendo: dop: 
po chi la perfeguiti,ne fuccede, che à poco à po- 
co ne vada mancando quell'impeto dell'acqua 
fin'che'affatto Rimtitoli 16 degrid ; finifoe) e pere 
che è pefce nato nel Mare., cerca di titotnar' al 
fuo luogo , facendo quefto fénza firepito alcu- 
no, mà perche,come hòo.detto£ flendoli'impedi- 
ta l’entrata Mare da altri moftri marini,fi ma- 
tiene fu la-fUce del'‘Rume, fui-che di-nuouo ele- 
uandofi li pefci, ce dandoli la caccia fucceda il 
pope 70 LN ION . Queft'é:quanto breuémé- 


tehò voluto:dire circa Micnibimpi ai ne al- 


cunio tenga per” impoflibile; chè lè Ba ene pofla=: 
‘no entrare dentroi fiumi perche apuro il Bacci ' 
neltrattato dell’Alicorno; dice:quefte parole | Mi 
ricordo hauerlettò in Paolo Diacono, che al té- 
podi:S.Gregoriò Papaper:vn'inondation'ecceli 
ua;che all’hora venne al'Teuere,v'entrò dal Ma- 
re vna Balena, la. quale febrfe con fpauento gra+' 
diffimo del Popolo pertutta Roma; & alla.fineo © 
Si refto 
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reftò morta, dalla quale s'è Vifta fino a quelti gior 


ai 


ni vna.cofta ‘attaccata per ‘marauiglia 1m Santa, 
Maria del Popolo più di dieci piedi liga, e erof- 
fa {mifuratamente:, e con quefte parole: del Bacci 
finiremo:il Capitolo; cu io h e160ì silboup 
Da quante café fiano. moffe 

le Balene , e come facciano’ 

(109 il fluflo x F cfiuflo. ad Voas.on 
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"4 Rale. caufe. Principali, che muouono les 
. RL Baleney mediante il ‘q ual moto:fi fi il fufi 
{ox (ereflufTo,è ld fame; la quale sforza quefte be 
ftie. come fa ancola ‘tutti glivaleri animali; e ‘terzi 
reftri, è volatili; d’andar’alla paltura,é. però ene. 
cellatio il fapere,»chié quefti pefcipancorché lons: 
rani.fra dilorg.; hannorvn certo fegno; come fi» 
dice/dell’ api nel deftatfà; «mel dordiire ymù: 
nen fegno di tromba};iditorno,;ò di fuori mà” 
#1 moto dell acquasla qual'agitata dal primo,vié. 
deci 6 con 
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‘concitata dal fecondo , ‘e così datutti ; ò per dir 
meglio, come fanno gli Augelli, che tutti feguo- 
no il moto del Primo. Le'Balene in tanto nell’a- 
uwidità del cibo, che bramano s'alzano poche ca- 
ne per l’acqua; perche:s'haueffero libero campo. 
nel mare ; s6mergebbono li Vafcelli;e fi farebbe 
vna'confufion grande ; e quefto e. così difpofto 
dalla prowidenza Diuina ; bauendoli data vna, 
{mifurata grandezza, chele tieneal fondo. Ele- 
uandofi quefti pefciinvn cérorno, tutti fi muo- 
uono; e di quì nafce il fiufid ‘del Mare ; ‘come ve- 
diamo; fefi getta vn.faffò nel fontei, fubito'fi fà 
il fuflo di effo. Pafciuti che fono, nella loro di- 
geftione ; ftanno quieti, e l’acque ritornano al 
fuo' luogo; ‘celebrandofi .il refluflo del Mare». 
Quefti cominciano peril più pigliar'il moto da 
Lewante;per:raggion dilume) del Sole, della Lu- 
na,e:delle Stelle e perche fieguono il corfo del 
Cielo , di fi: potrebbe dire in vn certo mo- 
do 3:ehesil Sole; la' Luna ee Stelle fiano cau- 
fa del fiuffo;e refluffo mà remota, perche la caufa 
profsima procede :da quefte Bialene;e comincian= 
do 'vha Valtrefeguono ; corne fanno li ftorni s &a 
altri Augelli ; fra i quali fe vno: fileua è prat gli 

ti Leri 


142 IDMARE:ESSAMIINATO 

‘altri parimente fanno.il fimile.;;è liPalombi di 

Colombara due volte il giorno piegano l’ali per 
andar’alla paftura : ordinariamente però circa il 
«nafcere, e rramontar de Luminari per raggion, 
di lume, e..d'ombra:fî folleuano ; mà però in, 
guiefto nè menooflerianovna regola coftante 
perche fempre fi farebbe ad.vna cert'hora de- 

terminata il fluflo:, ei reflufla), ch'è falfo, non 
potendofene dare  vria certa regola, come: hò 

detto . Ilpiù delle voltefon cacciate dalla fame. 
Vi fon. dell’altre caufe; che poffono muonere» 
quetti pefci. non folorà far'ilfluffo ; e refluffo, mà 
anco a concitartempefte crudéliin Mare,tra le 
quali ( come fù detto. difopra in Olao Magno) 
vna è; fefi piglia qualche pefce | della loro fpetie.; 
che in vnfubito eccitano vn tumulto, & vna 
tempelta grande. Li venti parimente comincia! 
do à gonfiare il Mare ; poflono eccitare quefte» 
beftie al motoe così l’effalationi di diverfa na= 

cura fon baftanti è fare il medefimo; comeanco.. 
rail Terremoto ; d altra caufà fuperiore, ne dob- 
biamo:marauigliarci, fe le Balene vegonoincita- 
te qualche volta , ò:da virtù celefte ; è da altra» 
commotione, mentre offeruiamo molti Animali, 

che 
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chiesnon bano intelletto predire il tempo cattiuo, 
come il Gallo cantando in primafera ; e L’Afino 
crollando fpeflò l’otecchie; di modo che data 
vnacaufa, tacilmente poffono muouerfì, perche 
vediamo: chetutti:gli animali hanno vna cerca 
- mavura communicabileze: s'intendono!fra di. loro. 

Per efsépio \diche. otremo offernar'il paffo co+ 

sìnegli Augelli, comene Pefci,li quali à certi té- 
pi determinati; ò vengono, ò fe ne ritornano; 
vediamo nel. mefe di Maggio venire a moildall' 
Africa le Quagliei, effendo prima d'efle venute» 
le Rondini, le quali quaglie nel mefe dì Settem- 
bre conl’iftef i Ronilini, fe, ne+ritornaho ifi Afri- 
ca; è Così nation il freddo ‘calano dalli 
pacfi fettentrionaliéà noiliFordi , li Fringuelli, 
la Pernice ruftica maggiore , e minore da noi 
chiamate l’viia Beccaccia, e Pialtra Pizzarda c@n 
altri Augelli, liquali poi fo ne ritornano alli loto 
paefi.EnG folo ne gliaugelli;mane i pefci s’ofsere 
ua fimil paflo, perche il mefc di Maggio vnagrà, 

diflimd:Quarità di Laece,wé gonò cor racquaper 
ibTedererdad: Mare, le: quali paflato detto‘imelg 
intaipiù:fi dcorgono nelnoftio fumi Li Tohdi 
it Mare comoccafsone del paffo; chefanho;dani- 

i no 
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ino campo‘a’Pefeatori di farui fopra gran guada- 
eno tendendoui le reti: e cosìl’Arenghe!} conse 
dice Olao nell’hiftoria fua Gotica lib.20.cap.z1. 
nel principio dell’Autunno in:tanta quatità fo- 
no pigliare; ch’è cofa marauigliofa; di modoche 
fecodo la diuerfità:delle:caùfe, d: fia coftellatione 
Celefte ;; ò vento; ò efalarioneyò terremoto; èifi- 
me,ò ‘altro;éosì variamente fono agitati quefti pe- 
ci; e fecondo , che la caufa è violenta; o debile; 
chelli fperona:, così violentemente ,\ò.;con debo- 
lezza li fudetti pefci fi muouono. note 


Della pefta delle Balene: 


Capit. VI. 


N quanto,alla caccia ; ò pefca delle Balene»; 
che vogliamo dire, che poco importa; ha- 
ueremo:tre racconti . Il primo pigliato da' Qlao 
Magno nell’hiftoria Goticalib.21. cao 1 1 Il Se- 
condo cauato da Ambrogio Parco nel lib.2 4ide’ 
Monft.8: prodig.e l’vitimo .martatomi: 3: boéca 
dall’ Illuftrifsimo Signor Gaualier. Caffiamo::dal 
Pozzo,huomo certamerite erudito delle più Bel- 


le 
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le pira patiue:, che PSI render c se DICUO VII: 
pr uo pari: it [romano «ia folli ga 
‘Olao Magno racconta dunque della Balena, 

e deli fua ingordigia verfol’ Aréghe, che perciò 

fpeflo ella pericola nelli fcogli'arenofà,li qualicé 
e sas — né ftanno fenzafluflo sere. 
fluffo 0 8&Lentraca ; che fia; quefta beftia! vnal: 

volta: ,non' può. ritornare! adi: immergerfi del 
JET luoghi: profondi. dell’acqua, per iléhe veden- 
dofimiftrertaimfimil modo la:Balena ; conlaco» 
danell’ arenafà vna grandifsima. foffa, ire 
ivi come esinva Niday sil; | 
onCiàcdonofciuto: sip eitacs ino dai trupi 
acowfunis&'anchore fortiffime (acciòiche nel 
ritorno; dell’acque.non:fe nefugga ) le-qualiles 
pongono nell'apertura della bocca, nelli {pi ragli 
della veftapo nellebranone:; lesando'così quelta 
Deftia , e con vna gran quantità dihuomini ;'òla 
tirano rilbidori o) alt oaabi in:modo ;'che non, 
pofla: fuggire s/e.così riufcendoli:felicemente ib 
difè gno diuifa da * predò; ; ogni ‘vhogitornzalla» 
faa cinto rieti sl Posto 01 ilo 
‘ Sentiamowvn. poco quel che dicprapria ci 
i ferite Ambrogio Pareo;il quale con occafione 

da di 
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di medicare vn Signor grande & Baiona sividde » | 
con gliocchi proprij tutto il ucceflo della pefca? 
Dice dunque egli, che vicino.à Baionà/vièvn, 
méticello,nella fommiità del quale vi è!vnà Tot- 
ro antichiflima; dalla quale giorno, e notteltan-. 
no offeruando fe qualche Balcia inuoti periqual 
Mare.Le fentinelle dique, ò vedendo dalontanò 
ò fentendodal:fuono horribile del Mare, che fi 
vi fraqualche Balena di fatto contrombe; exram+ 
| buri chiamano tutti li paefani, e.circonticini. 
Dato quefto fegno corrono tutti, come de'hauef- 
fero d'andare ad affaltare vnafCittà con>fpiedi , 
con fufcine, e con tutte quelle cole jchesfono 
neceflarie.. Per intelligenza latufcina;; e'vn'ha- 
fta\dalanciare con tre; quattro;.e cinque punte» 
în cima, lequali fono acute; esiuolte.in cuifa di 
hamo; accioche afferrato; che-hanno dentro la 


DL 


carne; non poffino vicire. 135 1 etha 


_ Equeftolofanno con leggiadria grande; efsé+ 
do gli huomini di quei paefi elpetti 3 fagaci, 
e fpedivi in pigliar le Balene, e così in qualfiuo - 
‘glia Barca, ò per feguitar la Balena, ò per fuggi, 
re, vi fipongono dieci giowani a remo ottima- 
mente inftrutticon tutto quello; che li bifogna, 
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Scoltre quelto vi ftanno ‘ancora molti huomini 
coraggiofi ; li quali lanciano» le dette. Fufcine 
alla volta della Balena; le quali entrate , & incar- 
nate, che fiano; le lafciano; hauendo attaccate al | 
findella Fufcina funi lunghiffime ; etanto allen= 
tano le corde; fin che la Balena gevtando gran. 
copia di fangue :s'arrenda;; all'hora vedendo la. 
Balena) eper'ilcorfo; e perlafatica, e perla.mòl-. 
titudine , e grandezza delle ferite» auuilita; lay 
tirano al lido:, al qual fempre hanno l’occhio di 
fpingerla,mentre combattono!. Tirata, chel’han. 
no al lido, allegri dividono la preda, dandofene 
ad ogn'vno tanta portione, ft condo: che' hauerà 
lanciato piùd’vna.‘Fufcina hauerà fatto ferita 
maggiore sò che hauerà vffeto qualche parte ne- 
ceflariaalla vita ) diimodo che: fecondo quefte 
differenze più; è meno'ine rifulta:di portione»:. 

Mentrè dura il conflitto:vi ftanno molte barchet. 
te né per altro,che pertirarfuori dell’onde qual- 
ched’vyno di quelli.giouani vombatrenti; che fuf 
fe cafcato.in Mare;acciò non!s’'anneghi. LèMa-' 
fchie fi pigliano più difficilmente, e le femine al 
contrario; maflime quando hannieli figli. pot 
che mentre quelle fono /vccupate in protegerli 9 

| 2 re- 
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refîano preda. de'pefcatori sil iv ofbupamio % 

dr VI è la) Terza 9 mà: quali famile! al ifacconto: 
d’Ambrogio Pareo , raccontatdmi come'difli dal 
Signor Caualier del Pozzosétciò( come mi'confes 
riglicl Signore )matratoli.a bocca daivii SigxInà 
glefe; &#é:che andando vnqiociol fantaccino fox 
pra vna barcasper: Mares ofieruata che :habbia 
laBalena;ò fra fopr'acijua; ò fotto;fe nevà leltosdi 
nuòto ye di cacciata Fufcinafrala tefta,, ele:fpal- 
le ben dentraligata:darvid: corda lunghiifamar 
di bidello egli fe neritorna, lafciando:la:Ba=} 
lena3!ichedoppevn graridififimo» ftrepito finale: 
mente fi perde All’horaitemporeggiando:guei 
della Bancatlai.conducanoial idee, fl.godono:la! 
preda. Miracconeò ancora il detto Signore 
che del ceriello se cauasimolio, e quelcherima» 
neua di fodo;;midifle »ch'eralo fperma Ceri.iDb 
modo,che falfamentè hanndimeflo vn tal nomé 
à quefta foste di robba; cheviene, a moi; non ef 
fendo altrimente! fpormasma folamenite il ceruel- 
lo;cauatoneiche: ne fia tuttol'olio:Hò voluto ciò 
dire, perche Olao.fraglialtri nella:deto” Hiftoria} 
lib.21.Cap.1'3.tien perrcofa chiaraiche lo fperma: 
Ceti-fa il feme della Balena.) DI TRIO LISTE 

gg Del, - 


ti 4 


| Del Pefee Reetitota ; 
“Capit. Vibo: 


k, È sa} IP 
vo ipinibii ne gli An cichi pelle ua tip 
po creduli;chefi come poteua il/pefce Tor- 
fedi per il filo se la canna addormentar la ma- 
no del pefcatore ; che l’haueua prefa, così anco 
potefle vn picciol peice:per virtù occulta fermar 
vna Naue; ancorche fuflé ben agitata; efcaccia- 
ta da’venti:; confermando ciò Lucano nel lib. 6. 
mentre dice; si vetp 
1 Non puppin retimens Bi uro Gui rudents 
“va medijs Echezets aquisÌ: j. 
cà nondolo i Pooti!, thè Plinio sbilt he ra be: 
ne fiano fcatenati.liventi, e crefciute le;procel- 
le. domina al furoi del Mare; acquiftando tan- 
te forze, che fiano baftanti à RR vnaNaue, 
la'quale in tal calo n6puol' effer:ritenuta da, qual 
fiuoglialegame:; ò qualfi fra! anohéra; ancorché 
fottesiergratieni on iliLnar nvori: i 
«Che però ft: fiano fermate le Ndui qualche» 


folta control’ impeto. de’venti ; è cola chiara,e 
Ma- 
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manifefta , efflendone piene l’hiftorie, e tral'al- 
tri il Ionftono, come.racconta Pietro Melara Bo- 
lognefe , racconta della naue , di vh' tal Fran- 
cole Cardinal diTurs, che fù fermata nel mez- 


no fermate di tantoin tanto con marauiglia 11 
mezzo dell’onde ; mà che vn picciol pefce hab- 
bia tal virtù, quefto sì, che da noifarà negato”, E 
fè bene il fudetto Kekermgano vuole,che pervir- 
rù della Remora ficongeli l'acqua intorno alla, 
naue , contuttociò:non mi potrà prouarei, ches 
la Naue cé le velein poppa debbia reftar’'immo= 
bile; perche in tal cafo Ta naue fi tirared bè il 
vhiaccio con fe: dimedo.che,fela Remora vole 
Je fermare vn Vafcello , bifognarebbe , che con- 
gelafle almeno'vn grandiflimo giro di Mare;che 
è falfo; perche chiaro ftà,che mentre li Marina- 
ri haueranno veduto incagliarala naue, fi faran- 
no 
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nodiutati coniremi,c;così haueranno ofleruaro 
fel'acqua fia gela, o no; di modo che opi niò- 
nediqueft'Autore poco ci piace . Quell’altri. poi 
che ricorronaalle virià occulte,bifogna relegar- 
li:con glialeri all’Ifole dell’ i gnoranza. . 
{E perciò quando pofsiamo ritrouare vna. 
ragion buona; e''foda ybifogna lafciar di chi- 
merizzare .. Fù detto di fopra da noi, che il Tor- 
quemada nel trattato 6. haueua raccontato vn, 
cafo ftrauagante d'vna Balena, dicendo,che men- 
tre il Galeone nuotaua a tuta forza,fù ri tenuto in 
vn fubito da fina Balena; che lhaueua circonda- 
to , di modo che fe noi andaremo penfando , che 
va moftro marino; 6 Balena poffa trattenere vna 
Naue, s'accofteremo alla verità.E per non parer; 
che vogliamo guidarci di proprio ceruello , ve- 
dremo quel che:propone Lifchottano nella naui- 
gatione citato dal Ionftono nella Taumatograha, 
nella claffe 9. cap.vitimo ; riferifce egli dunque, 
che per 14. giorni, mentre erano in camino di 
Mares in cambio, che la Naue andaffe auanti,ri- 
tornana fempre in dietro, ancorche haueflero Ji 
venti molto fauorcuoli, la qual cofa era oflerua- 
ta da marinariogni giorno dall’altezza del Sole, 


per 
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per la qual cofaftando in gran trauaglio li Noc- 
chieri, e dubitando di qualche ftregorìeria, final 
mente trovarono vogran pefcesil qual nuotando 
portaua fu le {palle la nave contro il fofiode'vé-, 
ti, e così noi andaremo credendo ; che quanda 
vnanaues’incagli infimilmodo.in mezzo al Ma- 
re, chenon fia trattenuta da vn picciol pefcertoy 
ma da qualche grande, e feroce Balena vini 


ve. 


Della I digeftione de Pefcî 


; SORIVIPR SY 
L modo, con il quale i Pefci digerifconoil ci- 
‘ bo, mi hà fatro ricordare del communeabit- 
fo degli huomini, li quali vogliono; che nello 
ftomaco il cibo:ficoncuoca folamente.; e perche 
quefto ridonda aff31in pregiudizio della medici- 
na, e danvo delle falute humane, ci è parfo béne 
conl’occafione della digeftione delli pefci tracca- 
re anco della digeftione, che fifa neglihuomi 
ni; perche s'è prima faccia io vorrò chiamare:e6+ 
cortione quella delli pefci, mitrouarò intrigato. 
in vo laberinto affai più confufo di. quello del 
ig Mi. 
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Minotauro .. Perche come potremo chiamarica. 
cottione quella, che fi fà fenza calore? veden: 
dofi con l’efperienza, che li pefci al tutto fon. 
freddi 2e f£ qualch’vno ci rifponderàsche quefti 
| poflono haver'vn calor potentiale , enen ateuale, 
enoi' di nuouo tornaremo è ridire, che quefto 
calor potefitiale , ò fi riduce all'atto, o nò ; fe non 
fi reduce) non ferue d niente, e {è fi riduce, è ne- 
ceflario , chefaccia l’effetto fio di rifcaldare ne 
così fe rifcaldaffe , fi toccarebbonoli pefci caldi , 
come-fi'rocca caldo il ventic dell’huomio NCEISE 
qualche altro foggiungerà', che‘ciò proceda)di 4 
viful'occultà noi come filofofi relegaremo! co 
itui(îmentre non fappia altro, che dire , come tu, 
detto di fopra Vall'Ifola delfi onoranza ji fico 
+Di modo:che ò bifognarà trovare altro:nome 
particolarmente negli huomini ,.ò fe pur voglia 
mo fernirci del nome di concortione, Dilogna . 
itendere però; che réalmerite non € rale; perche 
la'concottione non hà bifo cho altro che del'calo- 
re viliuerfalmiente & in'quella,chie fi fa nellifto-; 
machi noftri!;vi bifoghamto molte prerogauut.', 
come vedremo ; e fpelle volte ci fiamo Tinarani= 
gliati d’alcubi Medici; lfquali d'pienà borcca va 

jr V no 
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sto infinuando all’inte rigi,0 ad altri, che habbia- 
no lo-ftomaco freddo, perche ho niniò il fegato cal- 
do, leuando in ciò il fegato, con Leccelliua fua.. 
calidità il calore ello, Itoni co; e perciò, corgano 
difouvenirlo , applicando fuoriontioni, cerotis 
ce colt firili alla}bucca dello ftomaco parendoci 
in ciò fciocchezza; perche nb lo ftomaco è quel 
lo che fà la concottione, inà ben, sì quello snel 
quale fi fa la concotrione , celebrandofi cla dal- 
la Simetria,, e temperamento delle, parti, che lo 
circondano, cioe di fopra dal Cuore, difottedal 
Pancreas, e gl'inteftini, d'auanti ‘dalla Rete:;di 
dietro dall’Arieria Ma gna da mau dritta dal Fe- 

ato; e da mano manca dalla Milza; e. così fecon- 
do la difpofitione di quefte parti fi farà la debita 
concottione; eflendo egli fortiliffimo di tuniche, 
e comehò detto, come vnvafo , doue fl celebra 
la concortione, mà non già fi fà da eflo; mà aua- 
ti ch’andiamo più oltre, pet moftrare, che la c6- 
cottiohe , che fifa in noi ,mon fi deue, chiamare! 
propriaméte concottione mà,c6 altro titolo bifo- 

narà, fapere,, che fl fa la concortione, doppia- 
mente. appreflo li Filofofi;jaut per modum, affatto», 
nis s aut per modura elixationis © quali, due con- 

; Cot- 
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cottionifono riotifsime ad:ogn’vno , perche in. 
quella,:che fifa per'modum affationis; è poco a po- 
col’humido ficonfuma , &'ogni'cofa rimane 
fecco. Alcontrario quella, che fi fà per rmodum 
elivationis::mantenendo femprel'humido'f1 cuo- 
cebel bello; come fa FalefTo . Nè l'vna'} nè l'al:! 
tra forte di concottioneifi fà in noi,nonda prima 
perche non fipuol dar mai tal ficcità,; che 5*ab< 
brrugi il cibo, non la feconda; ‘come fi dimo= 
itead avdic) fi oria g aiopue omalanallo .0l0i CO 

‘Bifoona dunque confiderare 3 che.fe bene pa- 
re,che'Pcibonelinoftro ftomaco.imvn certo mò- 
dos'allefsi ste fi concuoca; con tutto ciò non 
è vero ;‘perche da togi ivi’ huomo , chi*hadeffesi 

rafì calore ye ‘datoci himidità proportionata 
ad'alleffare‘il cibo) nie fuccederebbe,iche quel.ta-' 
le concocerebbe ;-è prima. degli aleri , e:più per=! 
fertamente y'effendo ciò falfo , è s'alcuni rifpon-' 
‘donò con l’effempio: dell’arrofto , quando fuori è 
s'abbrugia, e dentro non:fi cuoce dal gran calo-. 
re';che cosìà punto debba fucceder'à noi } re-' 
{tando iljcibo parte abbrugiato, e parte crudo; e 
noi foggiungeremo } che quefta rifpolta è poco 
degna da flofofo;fapendo efli molto bene, che il. 

Ge £LLI VI cibo 
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cibo riel noftro ftomaco non è tutto d'vnipezzo; 
come vnpezzo d'arrofto nellofpiédo, evi hà hu 
midità proportionata, il che non fuccede-nell’ar- 
rofto:di modo che con l'opinione del Caftelli si 
noi chiamaremo ila digeftione ;:che fi. fà, nelino». 
ftro corpo.non concottione , mà fermeiitatiione;. 
fuccedendoinnoiperappunto, come quando; 
pane fifermenta, ò fi lewita ; nella qual funtione 
oltre l’vnirti la farina;illeuito,el’acqua in vn cor- 
po folo, offeruiamo ancora , che fi folleua, &oc4; 
cupa maggiorluogo, che non oceupaua prima. 
Di modo.talesche fe fufle vn femplice modo d'al, 
leffare,,non crefcerebbe il cibo;mà fimanterreb= 
be nell’iftefla mifura;. anzi più prefto.per via di 
calore: ne fcemarebbe qualche parte, eshalando 
l'humidità perche fe noi. porremo, las carnè in; 
In:vna. pionatta id cuecere» Vedremo più prefto 
l’acqua confumarfi, e teftar la pignatra fcemass ; 
che crefcese in mole;ma nel noftro ftomaco fuc- 
cede il contrario, perche nella digeftione del cibo. 
fermentandofi.; occupa maggior luogo ; e di qui; 
nafce, che molti.golofi marigiando. in quantità; 
di maccaroni ;,0 fimil materia ,;incorrono dop-: 
po nella digeftione in dolori crudeliffimi.di fio. 
f cv ‘Maso, 
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maco ; perche non hauendo in ral cafdil cibo 
luogo proportionato per dilatarfr, viene è dila-. 
tarle tuniche dieflo; inducendo dolori crudeli; 
| Perl'ottimadigeftione dunque dei cibi quattro 

cofe firicercano fecondo il Caftelli nell’ Epift: 5° 
medicinale. Prima vna preparatione ; e difpofi* 
tione atta dellircibi; Secondo vna facoltà riten+. 
trice robufta, che ritengaper il rempo debito , e 
che non rilafli auanti la perfetta fermentatione; 
e digeftione , enon trattenga d’auantaggio. Ter- 
zo:fi ricerca vna facoltà fermentatrice ; motiva, 
che mefchi, & vnitca rarefacendo il cibo , e ren, 
dendolo fpongiolo.obediente,& idoneo per Fata 
trattione:del Chiloy la qual cofa dipende dall’aci. 
do. Quarto fi defideravn caldo proportionato; 
Fù detto di fopra ; che bitognava chiamarla, 
noftra digeftione fermentatione,eflendo ciò opi-- 
nione d’Hippocrate non mia, nellibro' de Veteri 
medicina num. 20, il quale difcorrendo di cola- 
ro, che mangiano non hiauendoancordigerito if. 
primo! cibos!vfa quefte parole, sw feruentera adbues' 
& fermentatum mouos. ingeffert: Chiamado qual-- 
che ‘volta. Hippocrate la digeflione. pucrefat= 
VR 8 tar delli 
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; Hor idunque nell'ifteflo:modo è punto, che fl 
leuitailpane, fi digerifce il cibo nel noftro fto- 
maco, perche fe peril freddo il pane qualche vol 
ra non fi léuita; fpeffo peril freddonon fi digeri:. 
{ce ibeibo nelnioltro corpose fe filafeiftard'a-. 
uantaggio il lenito nella farina, la. corromge per: 
la fa diuentartroppo acida,& inetta a farfi pane, 
‘parimente fe il cibo fi trattenga d'auantaggionel; 
noftro ftomaco, fi corrompe ;.e fi fa acido, 
- L'acidita, però eq uella che ftando nella tem. 
perie tiene la miglior parte nella digeftione; ans: 
zié rale,che è baftanteà farla digeftione fenza ib) 
calore, come;fuccede:nelli pefci, li quali in {patio 
di poche horcinghiottirino vn'ltro pefce vino; 
e lo digeriranno, non fuecedéndogia ciò dal ca- 
lore, ma:da vn'acidità, che confuma , e rifolue. 
PerefTempiol'acqua forte inbreue fpatio.di té- 
po, per efler! fopra modo acida, rifoluètà vn, 
metallo, che con fuòchi grahdiilimi non fi po- 
tràrifoluere.» L’acidità dunque.è quella;:che». 
nella digeftione fà ilmaggior'offitio, la qualmà= 
data dalla milza allo ftomaco ;.fà prima la.corru=. 
gatione dieflo; é doppo la fermentatione del cià. 
bo, Negl’ammalati doppo ; e ne'febricitanti, 
per 
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perche:fi corrompe:quefto fucco acido; he fucce- 
cede chel cibo nomfi fermenti, ancorche .vi fia 


foqueft'acidita in maggior? attività, come fi ve- 
denellipefci;, liquali in poche hore triturano, e 
rifoluono vn pefce crudo » Gli altri animali dop- 
pò; chehanno:caldoproportionato ; fanno que- 
ft'acidità rimeffa, gin ciò habbiamo l’eflempio; 
(come dice.-dottiffimamente il detto Caftellinel- 
la detta Epiftola) negl'Orefici., li quali hanendo 


lag. 


to alla digeltione dipl 


Della falfedine , & ama 
rezza del.Mare. ..». 
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A Vanti; che fi‘difcorra della fallédino 8g! 
A amarezza del Mare, bifogna prima pro- 
sorre alcune cofea ciò concernenti: 0 0. 
‘Li Chimici(n6 dico già gli Alchimiftt)li quali 
cercano rifoluere i compoftr nelli foi miftrimo 
perfetti di doue hebbero l'origine saflerifcoio;: 
che in qualfiuogliamifto perfetto (il qual f1rdi+. 
uide triplicatamente, ò amimale, ò vegetabile,. 
ò ininerale) fi ritronano quactro cole ; cioè Solet; 
fo; Mercurio; Sale; e Capo morto ; perchéedas! 
tutte: quefte cofe bafta lorol’animo di .cauarne» 
ledopradette doltanze; c'così difcortono schéla: 
161 ; mede- 
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medefima ela ftrada della compofitione; e'della 
compofitione;e ‘della refolutione + Hordurque 

‘dicono efli\,. fe ilmifto perfetto fi rifolue in que: 
{te quattro diuerfe foftanze, è neceffario anco? 
ra; che ficomponga da quefte quattro diuerfeò 
foftanze,nè disci ati Mole negar ciò,pro- 

| uandofi conl’efperienze, Vero è bene, che cer- 
caremo d'vnire ; e/ metter pace fra li Chimici, 
li Filofofi , liquali dicendo vna medefima'cofà 
variano folarriente: nelle parole ; perche li filofofi 
vogliono che li mifti vengano prodotti da gl’Ele- 
menti, Terra; Acqua Aria ye Fuoco, e liChi. 
mici con l’efperienza provano, che li compofti 
nafcano da Sale, Mercurio; Sol fo,eCa po morto, ' 
Dell’ Elementi non ne difcorre mo'; perche è 


materia trita appreflo ogn’vno . Daremo, per ts- 
todolo vnasbozzata alli principij de'Chimi ci. E 
primail Solfo, ch'è quella parte foctiliffima', fic- 
ciftima , che fi ritrovanel Mifto , vien generato 
dall’attione, che fà il Fuoco nell’Ele n.ento dell’ 
Aria, di modo che continuandofi , €'con ivn- 
gendofi quefti due Elementi ye nafce il Solfo'. 
} Mercurio -dop po è vn'attione dell’ Aria nell'E- 
iemento dell’A cqua, di modo che mefedlando 
> X que- 


quefti due Elementi ne snafce il: Mercurio ; Il 
Sale finalmente è vn’attione dell'acqua nell'Ele- 
mento della Terra, di modo chetiridone efsa ac 
qua fipore, e ftringendofi con efla Terra;ne na- 
fe doppo il Sale Ì Late rra finalmente; quando ne 
fra tatolevato il fucco , refta fterile se periciola 
chiamano capo morto per reftare invn cerro mo. 
do morta, cauate che ne habbiano le fudette tre 
foftanze. Vero è bene, che non fono maitanto 
depurati quefti corpi, che non contengano in fe 
più dì due Elementi;di modo;che nel Mercurio ; 


non folo vi farà Aria,e Acqua,mà anco qualche 
particella di fuoco, e così nel Sale ; non folo vi fa- 
rà Acqua, e Terra ; mà fempre vnita qualche» 
portione di fuaco: i >» Agia 
«Ma per vnire li Chimici conli Filofofi bifo- 
gna dire à eflì Chimici, eflervera la propofitio- 
ne, chetutte le cofe nafchino da gl'Elementi,ma 
non immediaramente ; mediatamente però for- 
mandofi prima li detti Miftiimperfetti dall’iftef- 
fiElementi, e così. verrà quietato il rumore. Mé- 
tre efli Filofofi concedono ;'cheli Mifti perfetti 
fr poffano generare prima da gli altri mifti im- 
perfetti. bi I ag 
Di 


natura) She dipoli ius gene 
ra dal calore delle vifcere de gl'anim li yedimi- 
ftion di bile con acqua, e portion dicibo,& vfcé- 
do per -fcremento rimane ‘mefchiato con eflo.; 
pesi le noftre vifcere, mediante il noftro:ca- 

cm" doleè de’ cibi infalfo, &camaro;: 

flendo le noft e fecci,come quelle dituttiglial- 


ri animali; ripiene di erandifsima: vità di 
Slice. ‘Del. î PR è laqueftione ca me fr 
faccid: ‘Empedocle ‘Citato da Béridardi nel resp 
delle Meteoretrattido della falfedine del' Mare; 
diffe ; ch' era v vn fudor della Terra; & ancorche» 
quefta opinione: à prima faccia ‘habbia più del: 
Paetico» di del Filofofo, comedice l’ifte flo Be 
rigardiî 3 con tutto ciò meéblio ci fpiegala natura! 
della STO dei pasoa che n non eri cappone A 


dalla Terra ne provenifTè la falfedine del'Mate_.. 
L'opinione .d’Ariftotele vuole, che fia falato ‘il 
Mare dall'eshalationi adufte; mà è rifiutata alii 
la fua opinione, hauendo molte contrarietà, co- 
«mevedrémo . L'opinione però del Berigardi di- 
cè chelibMare fi faccia falfo dal fale,& amaro dal. 
le fuligini;.mà però mentre à noi non:ci fpiega), 
come nel Mare pofla effertanta gran quantità di 
Sale, bifognara: rintracciare alera opinione;che ci 
fodisfaccia.Il [onftono veramente nella fua Tau- 
matografia clafle feconda-cap. 6. artic. 9. porta» 
primal'opinione d'Ariftotele!cantata, e ricantata 
da tanti; cioé che col calore fi» rifoluino dall’Ac- 
quale parte.dolciin.vapori, li quali abbrugiati 3, 
e mefchiati conefla, la rendono: falfa: fi cerca di 
corroborare Ariftotele con l'efpberienza del cor- 
po humarto s it-quale:rifolueinhumor falfo il ci- 
bo; ma nonsò fe fi fippia, che bel Granchio, 
fi piglia, quando ‘noi diremo , che li:vapori; li 
quali fono tenuitlimi, e fottilipoffono far falata 
l'acqua; perché in quefta mamera è fare il Sale, 
n6 vi occorrerebbe altro, ché quel vapore, & ac- 
qua; mà fe noi prouaremo;,chenel Sale v'è altra 
foftanza:che acqua, e vapore; bifogna anco dire, 
ei X che 


‘che non fia à.ciò il vapor baltanteo.i. i 0 
+» Poichefenvi prenderemo:vna libra di Sale; e 
‘e la metteremo in fette sotto; ò dieci libre d'ac- 
qua, vedremo il fale jquefarfi , & vnirfi invn 
corpo: folo! con Facqua; fe doppo prenderemo 
tutta quefta mafla d’acqua, e di fale in vnvafo, e 
faremo è poco; è poco confumar l’acqua , vi tro- 
uaremol'ifteflo pefo del. file, che vi era prima; 
che fe doppo pigliaremo quefto file, elo porremo 
invn vafo fopra le bragie ad eshalare ogni humi- 
dità, rimane fl Sale da Chimici chiamato decre- 
pitato , il quale intanto fà rumori fopra il fuoco, 
in quanto ritiene in fe qualche humidità, mà la- 
fciata che l’habbia aftarto, non folo non ftrepita. 
più , ma refifte alla forza delle fiamme, fonden- 
dofi come vn metallo . Diciamo diigue fe l’esha- 
lationi poteffero render falfa l’acqua, vorrei, che 
cifufle fpiegato, fe con chelegamis’vniffe con, 
quella? e mentre, che nel fale non pongon'altro, 
che eshalationi ; & acqua; farebbe ancor bene, 
che ci fpiegaffero chi hà dato tanta virtu all’ac-. 
qua dipoterla far ftarfalda fapra le fiamme, che 
non fug ga? e fe fi rifponde, che’l Sale, che rima- 
ne non è aflolutaméte acqua, ma vi è ancora me- 


{chia- 


geremo,che per 


Lidiato citato da [onftono nel'fudetto artico» 
lo vuole,che il Mare fia falfo da materia bitumi- 
nofa ché fiamifta con l'iftefs'acqua del Mare, e. 
pare che fi vada accoftando ‘aflai più ch'Arifto- 
tele. Libauio nellib.3. dell'origine ,& vniuer- 
fità delle cofecreate nel fecondo delle Meteore 
fchernifce l’opinione d’alcuni, che voglionoil 
Mare effer fallo, per va certo nutrimento, ches 
viene dallc ftelle ; e propone , che il Mare è falfo 
per fottraction del dolce,e refidenza dell’Amaro. 
Dice ancora poco doppo, che vi fon portati gl’e- 

ferementi degli animali , e le fcolature del- 

leceneri,c delle calci, e per quefto | © 
maggiormentefi fà falfo ,&a- | © 
‘mar, & il Libauio più d' © 
ogn'altro mi pare,che | 
‘'S'aceniiti sallbiogo= 010 <> eo 
‘fedeldo- | © + AGO 
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Opinione dell’Autore della fal- 
fedine,& amarezza del Mare. 


7 Edendofi dunque delle difficoltà nell’opi- 
/ nioned'Ariftotele, e non ci appagan do a 
baftanza l’opinioni: degli altri , è neceflario pro- 
porre la noftra,perche noi non reltiamo fodisfar- 
ti da coloro , che dicono, che il Mare è falfo per 
fottrattione del dolce, e refidenza dell’amaro: 
perche fe ciò fuffe nel Mare; farebbe maggior- 
mente ne i Laghi, fe douefle procedere dal Sole. 
A quelli, che dicono, che prouenga dal Bitume, 
noi refponderemo , chefe ciò fufle ,che tanta, 
mole di bitume -haueffe potuto diffonderfi per 
tutto il Mare Oceano ,€ per tutti gli altri mari,-4.: 
queft'horala Terra farebbe ftata arfa, e diftrutta 
dal fuoco fotterraneo ; donendo da effa fcaturir-. 
netanta quantità , c fe ciò fufle, infiniti laghi fa- 
rebbono ancheamari, mentre che la Terra vni. 
uerfalmente communica tanto bitume all’acque 
uf, " L Oper 


i hi Abe I 


L'opinione del Libauio , chele fcolature deol’e- 
ferementi , e delle calci poffano render falfo, & 
amaro il Mare, maggiormente diffi, par che s’ac- 
cofti a fodisfarci, mà fe ciò fufle, hauendo 
ipefso i Laghiorigine da i Fiumi, come nel Lago 
di Mantoua, e Lago Velino, &'altroue , c portà- 
douifi in efli particolarmente le dette fcolature 
fecondo la proportione; dowerebbon’efler anch’ 
efli falfi, & amari; il che non fucce dendo, bifo- 
enarà dire , che non fiaquefta la principal caufa 
ciell’Amarezza del Mare . Non negarò in tanto; 
che'l bitume non polsi render'amara l’acqua,che 


il Sole con l’eshalationi non l’aiuti è qualche co- 
fa, cheli {coli delle cofe falfe, & efcrementii; pof- 
fino concorrereà quefto; mà dico bene, che tut- 
re quefte cole fono friuoli ye di poco momento. 

| Ritornando alle noftre Balene,a quefte, e non 
ad altro noi daremo il principio della falledine,& 
amarezza del Mare. Sappifi dunque, che quefte 
fiere con gl'efcrementi continui caufano la falle, 
dine, & amarezza del Mare, comeli noftri efere- 
mentifono grandemente amari,c filfi; né fi dica, 
come puol'eflere che'l Sale, il quale è Padre del- 

I Vago da 
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la confetuatione, nemico della putredine, come» 
fi-proua nellecofe condite coneflo, fi generi da 
ol'efcrementi putredinofi , perche noi rifponde. 
remo che il Salnitro;il qual'nafce parimente da 
fimili putredini ; hà facoltà anch’eflo di prefer- 
uare dalla putrefattione;nè ciò deue parer’impol. 
fibile , perche eflendo le Balene'in grandifsimo 
numero, grandifsime di corpo con la ferie d’an- 
ni, &'anni, poffono render’ il Mare amarifsimo , 
e' falfifsimo, hauendo! ciò ordinato la Diuina 
Prouidenza da principio; &in ciò bitogna'ofler- 
uaresche il Tefto Mofaico nella Genefi dice:Crea 
uitg; Deus Cete grandia, e métre vi ha pofto quel. 
l’Epiteto dé grandia, non inuano v'è meflo;e co- 
sì fe noi dalle Balene ne vorremo concepire gran* 
d’effetti, come del fluffo ; e refiuflo, de’ vortici, 
delle tempefte repentine, della falfedine, & ama- 
rezza, haueremo anche ben raggione , perche» 
le Balene fono grandi; e come fù detto di fopray 
nell’efpofitione del Tefto di Giob ; s'vna Balena. 
è baftante à far bullire quafi vna pignatta il pro- 
fondo del Mare je render'effo fpumofo , come» 
quando bollono gl’vnguenti ; che s'hauerà da 
fperare, quando ve ne fiain copia grandif: sima È 
e così 
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e così fe fidomandetà , perche ne.i fonti} ene. i 
laghinon vi fia quefta falfedine , &amarezza.. ; 
eflendoui ancora lipefciynoi rifpondereme yche 
per ‘efler pochi ve di picciol corpo ;inon {on-ba- 
ftanci a renderl'acquadeilaghi ; e dei fonti fal- 
fas &amara . Sii.proua; bene fpeflo nelli laghi 
vn certo faporettino, che non fuccede nei fiumi, 
mentre continuamente fcorrono ; mà però quel 
fapore hà poco del falfo, & amaro; e di quifivie- 
ne in coghitione, che l'acqua del Mare in.princi- 
pio nonera falfa, & amara, perche ancoranoni 
hauenano cominciato li pefci à renderla tale con 
ol'eferementi anziche per falubrità delle acque 
credo che fia neceffaria quefta falfedine, & ama- 
rezza generata da gl'efcreméti di quefte beftie , 
preferuando il Mare dalla putredine ; e fe bene» 
da principio procede da materia efcrementofa, 
con tutto ciò con il temepo , agitandofi per l’ac- 
qua ;e feparandofi l’vtile dall’eferemeritofo vie- 
ne. à purificare in vn certo modo l’acque del 
Mare . diad4cs (eds 
Il Sale doppo così generato nel Mare, fe ne» 
pafla mefchiato con l'acqua fpe flo per alcunica- 
\ nali, e fiftole della cerra in diuerfi luoghi, e das 

coi” 
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quefto in effà fi poflono generare molte cofe ma- 
rauigliofe: e fe bene lo Scaligero nell'eflercitatio» 
nes i Vafognando, che il‘Mare nel fondo non - 
fia falato,pet effer:ciò contro l’efperienza, e con- 
trola relatione d'huominiverdadieri, fi ribut- 
terà . Contro l’efperienza ‘primo; ‘perche il 
Sale; come ponderofo, e terreo , cerca fubito il 
fondo dell’acqua, controlatelatione d'huomo 
degno, fec6do,perche come dice il Ionftono nel 
luogo citato; Filippo Mocenigo, Patritio Ve neto 
fece proùa del contrario nel Mare di Candia; e» 
d'Egitto, mentreil. Mare era in placidiffima 
calma. (0 (AO I 


‘Della naufea, che fi prouain 
Mare Capit. XI. 


fi A naufed; che fi prova in mareda i Nauvi* 
ay Santi, cioé quel faftidio,&vna certa pro- 
penfione'alvomito, vogliono alcuni che partes 
fiadal moto } e parte dal cattivo odore della feh- 
tina: Celio Rodigino' nel lib. 26. dell’antiches» 
lettioni cap. 1 3. vuole: in primo luogo, che ciò 
sia Na, nafca 
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nafca dall’ odor poco grato della fentina : hauen- 
do poco di fopra allufo, all’efpofitione di Gioue- 
nale, che con grandiflimo giuditio haueua fatto 

vn traflato fopra la nanigatione mentre difle., 
Situbeat coniux; durtim: esi, confcendere nawemo,: 
Tuncfentina grawis «tune fummus vertitur Her: 
Que mechw (eguitur, Stomacho Vvaler, illa matita 
© Conuomitsbacinternautas, @ prandit; @errat. 
Di modo che volendo in fimil metafora l’acutif. 
fimo Poeta defcriuer prima da qualitàdel cattivo 
odore., che offende ; e doppo che ilijfi vada tau- 
uolgendot'Aria, feguital'iftefflo Rodigine , che 
non folo dall'odore fîiol? hauer'origine la naufea, 
mà ancora dal timore, non prouandofi ciò nel 
fiume ; perche ordinariamente non vi fi:paffano i 
peticoli,che occorrono in Mare; loggiun Se dop- 
o portando l'interprete d’'Auicenna ; che fucce- 
da la naufea alli naviganti per grande agitatione 
d’'humori e. di-{piriti ,,e peril moto della‘nauiga. 
rione,noi veramente dirremp,che il cattivo ode- 
re della fentina,, ò fondo della naue , che voglia= 
mo dire ; pofla conturbar; lo. ftomaco, poiche, fi 
vede , che tutti gli odori, cattiui hanno E rcolcadi 

render naufea e d’eccitar'il vomito, hauendo 

) ciò 


Lo 
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ciò in horrore la natura noftra. E cosl'vedremo , 
che'ltimore., e paffione dell'animo poffono aiu- 
tar'ancò è far quefto;come ancora fi proua chia- 
rifsimo , cheil.moro difuguale èbaftante a fare 
tal commotione di ftomaco, chefe per eflempio 
girerà vn’huomo due; ò.tre volteà torno; facil- 
mente .li verrà vn ranuolgiméto di telta,e potrà 
anche:vomitare ; anzi che vi fono molti, che nel. 
l'andare in carrozza dalla:parte verfo il Cocchie» 
resli viene facilmente il vomito;e raggiraméto di 
‘ ceruello.. Nelle barche però non fi proua quefto 
(intendédo de’fiumi)perche iuiné vi è l'odore 
cattiuo della fentina;non vi è il rimor del perico- 
lo della vitasiiè vi è quelÎmoto,hor alto; hor baf- 
fo,che fifcorge nel Mare, eflendo.la nauigatione 
dé i fiumi placida, & vniforme . Con tutto ciò 
noi: con: le noftre Balene crederemo ;;:che:con- 
corrano è fimil naufea: eflendo tanto puzzo- 
lente, fiero, e ftomacofo l'halito di quelle beftie, 
che afcendendadi canto in:tanto:alla fupetficie» 
del. Mare; può concotrere.à tender la naufeas 
maggiore, e può indurre vn fpauento ancorche 
incognito con uel raunolgimento di ftémaco , 
come appunto ifcorge in quell’horrore ; che fi 
vini pro- 
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proua entrando nelle felue, chiamato da el’anti- 
chi Panico terrore; volendo efli che.tutti li ter- 
rori:mandati à noifenza caufa manifefta, pro: 
cedeffero dal Dio Pane; ll quale come puotè net- 
la batcaglia fràliDei,e ki Giganti(fè:ci è devito fa- 
uoleggiar'vapoco con gl’antichi.):con indurre» 
vn' horrrore improuifo , non folo ad ’Encelado 
e Tifeo s mad turca quell'altra canaglia; darlas 
vittoria alli Dei; così arico la Grecia fauolofà a. 
fcrifle ad. ello tutti quei terrori,che vécono' noi 
fenza caufa manifefta:cfflendofi egli all hora mé- 
cre durava il conflitto meffofi à fanare vna gran, 
Buccinaidi Tritone. Non sò; fe ti fei maitroua- 
roLetvorerin luoghi delerti ;:e all’ improuifo ti 
farai ségito venite vn’incognito'terrore'addoffo. 
Sappi danque, che:rintracciandoper quei luoghi 
vicini ritrouarefti fpeflo al certo qualche fiera» 
contraria all'hunana generatione ; perche l’anti- 
pathiainfegna tanto bene le cofe da fuggitfi vco- 
me la fimpachiiale cofeda feguirfi;Ciò non poté- 
dofinegare 3 percheconil. canto idel Leoné con 
PA fino xdellaTramontana col ferro ; del)Rofpo 
comla Donnola,e d’altre cofe fi pro ua chiaramé+ 
te; anzi in ciò comedice il Fracaftoro ; nel trat- 
| cato 
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tato defimparhia; fi fcorge chiariffimo nel pul- 
cio fubito nato; il quale coraggiofamite pafleg- 
giarido frade gambe, & auantr il Cauallo, 0 l'Ele- 
fance:s'nelfentireil.canto 6 nel.veder l'ombra 
del Nibbio; fpaueritato:fuggedotto l’ali della Ma- 
dre . Rifoluiamo dunque; che la naufeain'Ma- 
re può naftere , e dalcattivo odor: della fentina , 
e dal timore, e dall’ horror di quefte beftie;. e dal 
moto . niconsplsupii sabsM ai ozio] 


Di ‘alcune cutiofità intorno al 


* Mare»Capie. Vltimo. 


"Y coftume:de'‘gl’'antichi raecohtato da Qui- 
dio ne i Fafti; chelt'Sacerdoti: ‘della Dea, 
| Gibele portaflero ogn’anino va lavare il fuo fi- 
mulacro nel picciolo fiumicello Almone, ilquale 
hoggidì(come riferifce il diliventiflimo; e dottif- 
fimo Antiquario Fiorauanti Martinelli rielcas 
pit.7 della fua Roma fàcra) volgarmente è chia: 
mato Acquataccio ; & in ‘ciò vo fcorgendo:vn 
miftero, che facilmente hauerà potuto hauer'o- 
rigine da Hetmete Trifmegifto, il-qu acini 
rendo 
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«rendo dell’acqua ; diffe efler ftara creata ‘per 
referuar la terra dall'aduftione; e perchela» 
Dea Cibele da gl'antichi era tenuta per la Terra 
facilmente fi potrebbe credere, che voleflero in- 
«tendere con lauarli ogn'annoli piedi la forza del 
l'acqua, cheirrigandola ‘terra la preferua, chey 
non fia abbrugiata dai raggi del Sole. E ciò ci 
ferue perfcala ad efplicar'vn luogo di Seneca il 
Tragico in Medea,il quale,ancora che volefle a. 
dular Glaudio, c6 tutto ciò pare, che fuffe dell’o- 
pinione d’alcuni Filofofi.; liquali.crederono, che 
ricl principio del mondo 1l Mare ricoprifle tutta 
la Terra. Il luogo di Seneca è Quefto, 
Venient annisfecula ferts 
Quibus Oceanus vincula rerum av La 
Laxet, nonofg; Typhis derégat orbes i! * 
Atquetngens pateat Tellus , 
Nec fit.terris ultima Thule. 
E fe bene.fi potrebbe credere, che Seneca ha- 
uefle pigliato concetto nel Thimeo di Platon&s 
uando effo difcorre d'vna cert’ Ifola maggior 
dell’Afia nella Libia ,,e dal cap. 8.delle cofe ma-. 
rauigliofe d’Ariftotele; ue effo racconta d'vn'I- 
fola paffatele Colonne d' Hercole ritrovata da i 
| I | Gar- 
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‘Cartaginefì , di modo che fi potefle far congiet- 
| tura d'eflo , che farebbono ftate riuelate à qual- 
che tempo noue terre;e noue paefi con tutto ciò 
nel pefar quefte parole. Oceanus Vincula era La- 
xet ci fa fofpettare ; che anch'egli non fufî dell’ 
opinione de'fopr'accennati Filofofi. Celio Rod;- 
gino nel libro 26. cap.14. dell’ antiche lettioni , 
racconta per opinione d’Alberto , eflerui ftati de 
gl’huomini, liquali credevano, che la terra vni- 
uerfa vn tempo £uffe ricoperta d'Acqua, e che il 
Sole è poco, à poco rifoluendola in vapori parti- 
colarmente verfo il mezzo giorno,li quali s’affot- 
tigliauano, paflando in aria , e fuoco; e che cos 
mancaflel’humidità.Nel Settentrione però,chel 
per la lontananza non mancaflero li Mari, e pe- 
rò efsédo vero quell’Affioma,che nelle cofe del- 
la medefima Natura, fi proua il medefimo ne 
tutto ; che in vna parte, perciò diceuano, ches 
farebbe venuto il tempo, nel quale non vi fuffe» 
più Mare ; la qual'opinione Ariftotele fcherni à 
fuoi tempi in Democrito .. 

A quefto dunque credo,che volefTe alludere» 
Senecain Medea,cioé che col giro de gl'anni per 
vigor del Sole;il qual rifoluel’Acque,fi doueffe- 
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ro fcoprire paefi incogniti : Queft’opinione però 
ancorche fia erronea dal principio al fine,perfa- 
per noi dalle facre pagine efler falfifimo, chel 
Mare ricopra la terra, hauendo nel principio:cò- 
mandato il Greatore,che ella c6pariffe fopra l’ac- 
que per falute:de*vinenti ; quando diflevappareat 
Arida,e per faper anco,che il Mare ftarà fino alla 
fine del Mondo,con.tutto ciò ci ferue , come.pet 
Vipera,acciòlafciando il veleno fe ne pigli l'an 
titodo . I tas 

.. Non è mancato è tempi noftri, chi hà credu- 
to;il Sole con grandiflimo giro d’anni eflerfi ab- 
baffato,& approflimato per fpatio notabile verfo 
la terra,e che per ciò quei pacfi, e quei climi;che 
prima erano temperati fi fono rifcaldari d’auan- 
taggio, particolarméte quel di Rodi,& il noftro, 
e che i climi fercentrionali,li quali erano opprafli 
da vna freddezza grande,fifiano anda tempe- 
rando ; e ciò veramente non fi può negare; ve- > 
dendofi,che prima le fcienze,che regnauano nel- 
lEgitto, e nella Grecia ; fi fono ridotte à pocoa 
poco è noi,àndado alla volta di Settentrione. AL- 
cuni però negano, che il Sole fi fia approflimato 
a noi. Inciòo perche nonè noftro meftiero, nom 
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fappiamo à chi credere La verità però è quefta, 
che. in quei paefi , che prima haucuano del tem- 
pegato, hoggi hanno acquiftato calore fuperfluo, 
e quelli,che erano freddi grandemente; hoggi fi 
fono temperati ; il che fi proua (come hò detto) 
dal temperamento dell'ingegno , dal quale fcatu- 
rifcono le fcienze.Che fia però quefto,ò dall’ap- 
proflimatione del Sole à noi; ò che il Sole con 
gradiflimo ni d'anni habbia potuto render me 
nohumidala terra, in ciò n6 fappiamo, che dir- 
ci, vero è bene ; efler cofadafciocco il credere, 
che il Mare con il tempo s’afciughi, come crede- 
rono quei Filofofi, perche non hi da per coneflo 
che qualche poca d’ humidirà fia confumata dal 
Sole, e per ciò non fi hà da crederfimil fpro- 
| pofito, fe bene noi in quefto potremo dire vn'al- 
tra cofa,cioe,che fenza,;che .s ‘approflini il Sole è 
noi, fenza che il Sole rifolui humidita pregiudi- 
tiale al Mare, chela terra facilmente dalli luoghi 
eleuati conle pioggie continue và] calando nelle 
parti più pafle, e ciò s’ofserua facilmente, veden- 
dofi, cheil Mare in alcuni luoghi s'è ritirato dé- 
tro, per qualche miglio . Hoi dunque mentre la 
terra vd alle parte più bafse , riempie quelle , le» 
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quali riepite che fiano,nonfono più foggette all’ 
acqua, e non efsendo foggette all’ac qua,né meno 
pofsono render gran freddo; e così crederei;, che 
molte parti ftemperate del Mondo à poco è poco 
fi fiano refe ftemperate, e ciò fi {corge con elpe- 
rienza;métre per efsempio invn contorno di 50 
miglia haueremo diuerfità di paefi;poiche ofser- 
uaremo quelli,che fono inluoghiaperti domina- 
ti dal Sole con acqua; efser di compleffione afsai 
fremperata, al c6trario quelli che faranno in col- 
linetta doue vi fiano alberi, e fontane , faranno; 
di compleflione temperata;fe bene viuono in vo, 
iftefso clima hauendo in cio la diuerfità del pae- 
fe forza grande di mutare il temperamento, e co- 
sì ritornando è noi fenza dar'orecchio all’opinio- 


- ne di quei Filofofi antichi ; e fenza fentire i mo- 


derni, potremo dire, che fe in qualche parte fia, 
crefciuto calore in qualche paefe,ciò può proue- 
nire dalla cerra ; la qual cadutaà poco a poco hà 
riempito quei luoghi doue erano l’Acque , ren- 
dendo fecco , e caldo quel paefe . Auanti però di 
finire roccaremo alcun’altre cofette , che fucce- 
donoin Mare. IOTE 

Il Diamante fi fa nel profondo del Mare peril 

-. Seas 
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freddo continuo,non che iui fi generi,nia perche 
s’ingoia qualche volta qualehe faisolinò de petci 
li quali purificandolo conla digeftione , lafciano 
doppo chefi congeli dall’acqua;e fuccede è pun- 
to,conne nel ferro, il quale hauendo da puriticar- _ 
fi,s'infoca fpelso, e fi fpegne nell'acqua,e pero le 
gemme fi fanno col tempo introducendofi ne i 
 fafsi peri gradi nuoue forme, o vero cogelandofi 
fortemente l’acqua, come credono alcuni, che fi 
conuertain Ghriftallo,e per ciò niel principio del 
mondo non vierano gemme,tié miniere,mà furo 
no fatte con il tempo, non già che Iddio non le» 
potefse fare, efsendo Onnipotente;mà fi conten- 
tò di lafciare la materia difpofta nella creatione». 
Per dir due parole del Corallo, già che vediamo, 
che ogn’vno feguica l’opinione antica ; cioè, che 
fia vnfrutice verde,e molle fort'acqua, come di- 
ce lonftono nella claffe 4. cap.12. e che nell’vfcin 
fuoriall'aria, s'induri,e diuenti roffo,noi né pol- 
fiamo far'altro,che con l’efperiéza prouare il c6- 
trario, perche andado per Mare nel 1633.in Tra- 
pani,cioè nel Mare d’e ffo,offeruafsimo in vn fco 
lio il corallo roffo,e nero;il quale perla chiarez. 
za dell'Acqua fi fcorgeua beniffimo,e così chia» 
Rreon Tag: 
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mato vn turco, e fattoli cortefia,fi buttò in Ma- 
re ; il quale leggiadriflimamente riportò vn ra- 
metto di corallo roflo, & vn'altro del nero, chia- 
mato da Diofcoride Antifate, dicendomi,che in 
quanto alla durezza tanto erano fort'acqua, qua- 
to fopra. Vero è bene,che il corallo nella cortec- 
cia efleriore, hà fpeflo del terreo, del Tartareose 
mufcofo ; mà per ciò in molti luoghi fi fcorgela 
fua roflezza, mafsimamente quando fi pezza, 
né noi fappiamo portar più che l’efperienza, co- 
me facciamo:anco. nella generatione della pomi- 
ce, la quale fi genera in fimil modo . 
Tral'Iole Eolie, ve n'è vna, chiamata Stron- 
gyle da gl’antichi, e Stromboli da i moderni; la 
quale continuamente porta voragini di fuoco in 
guifa di vetro.fufo, il quale cadendo in Mare in- 
fuocato, doppo vnalunga battaglia con l’acqua; 
finalmente s'indura conuertendofi in pomice ; la 
quale poi fecondo la diuerfità de’venti piglia il 
corfo in diuerfi paefi,e fù ofleryato da noi, chto 
fecondo la diuerfità della materia,altr’erano bid-. 
che, altre di color di cenere; altre gialle, & altreo. 
‘nere, Boalire.rolle 0 fi; pdc oi 
Benignifsimo lettore quelt’è quanto da noi s'è 
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s6 ri nell’eflame del Mare ; nel quale ( come 
fù detto da principio )non:ci fiamo riltretti à di- 
fcorrer di tutte le cole del Mare, fauendoci in, 
ciò con gran felicità fudato molti nobili ingegni 
sà habbiamo difcorfo di quelle cofe , le quali ò 
non fono ftate pienamente fpiegate dagli altri, Ò 
veramente hano hauuto qualche poco del curio- 
fo, nécis’opponga, che noi habbiamo difcorlo 
variamente da gl’antichi, e dalli moderni circa 
il fiuflo, e refluffo, naufea, falfedine, e cofe fimili, 
parédo che fia facrilegioildifcorrer delle materie 
in altra maniera di quella, che l’hano difcorfo gli 
antichi,perche rifp6derò prima c6 il Caftelli nella 
ro.Epift.medicinale.il quale rimprouera è quetti 
tali parlado di'Galeno.Come à direGaleno ha co- 
nofciuto ogni cofa, néhà lafciato cofa alcuna 21 
pofteri da rintracciare ? Per qual caufa Iddio hà 
infufo adeflo folo tutta perfetta, & intierala fcié. 
za della Medicina ,lafciando niente à noi ? e per 
qual caufa hà communicato tanta prerogatiuas 
più ad vn'Idolatra,chea tati Medici Chriftiani ? 
Di modo che bifogna'credere , che Dio non hà 
riuelato ogni cola a gl’antichi con la fua immen- 
fa fapienza;mà concede col girar de’fecoli fecon- 

do 
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do la ferie de gl’annile gratie, come li pare. E 
quante cofè fonorecondite, e fecrete nella Mae- 
ità della Natura; le qualii con preceflo di tempo 
faranno è diuerfi variaméte rivelate? in ciò hab. 
biamo l’effempio, che inmeno di tre fecoli fono 
comparfe al Mondo tre cofe rarifsime ; cioè la. 
Stampa, l’Artigliaria,e l'Horologio da ruote. Fi- 
niremo il trattato con vna bella fentenza di Pie- 
tro Seuerino nella Peroratione della fua Idea Me. 
dica, volendo, che in Galeno non fia ftato con- 
ceffo tutto illume di Natura, mà lafciati i femi 
ne ithefori della fipienza, li quali nella cofuma- 
tione del fecolo fono con legge immutabile de- 
ftinati è varijtempi, e nationi, Totius nature lu- 
men $n folo Galeno non faiffe exbauftum, fed adbuc 
reliéta femina in fepientie Thefauris, que tempori= 
bus, @ nationibusin fecule confumptronem ammu- 
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